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F eo Belcari nacque in Fiorenza da un altro Feo 
di Jacopo Belcari , e Scriva imorno all' anno iq5o. 
-secondo vuole il Crescili! beni , e ne porta la testi- 
monianza di Francesco Cronaca , il quale nella Sto- 
ria della B. Umiliano de' Cerchi cosi dice » Fu egli 
quel Feo , di Feo di Jacopo , o di Coppo ( ca- 
rne altri lo chiamano , secondo l' uso di quel tem- 
po , ed è lo stesso , ) dé Belcari , uomo ne' suoi 
tempi non meno nobile cittadino dì questa no- 
stra patria , avendo riseduto nel sommo Magislra- 
io dell' anno i4&4- cne ornato e di lettere e di 
vera pietà cristiana , secondo che si ritrae dalle 
opere da lui date in luce , che spirano gran di- 
vozione}} Adorno di molte virtù fu adoperalo nelle 
cose pubbliche , e sostenne molte altre onorate cari- 
che ; perciocché oltre al Magistrato , the riferisco il 
Cionacci , era stato precedentemente nel l45i, uno 
de' dodici Buoni Uomini . e rieletto all' istesso im- 
piego nel ]455. e nel i/\Q\. fu de' sodici Gonfalo- 
nieri delle Compagnie del popolo : i quali Magistrati 
«rano i principali della Repubblica Fiorentina . Ain- 
mogliossi con Angiolella di Tommaso ili Gherardo 
Piaciti , nobil famiglia anch' essa , dalia quale ebbe 
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alcuni figliuoli ; e tra essi è nolo, di' ebbe una fi- 
gliuola monaca nel monasterio del Paradiso di Firen- 
ze circa 1' anno i4&3. detta Suora Orsola. Era egli 
montato in si alta stima per lo silo sapere , ebe la mag- 
gior parte de' poeti di quei tempi gl' indirizzavan i 
loro componimenti , e da lui cbicdevaao consiglio in 
Materie teologiche , e morali ; e fincbè visse fu sem- 
pre avuto in istima e venerazione da tutti . Mori 
vecebio ai!i iG. agosto del ìfòfy. e fu compianto dal 
celebre Girohiruo Benivieni con una elegia , che qui 
appresso si pone. Lasciò di se e della sua pietà no- 
bile memoria , fabbricando un beli' altare in onore 
della menzionala Santa colla sua effigie nel tempio 
di Santa Croce di Firenze , dove i suoi madori avea- 
no stabilito la sepoltura per la loro famiglia. Di lui 
si trovano diverse H appreseli!* sio ni sacre , e moltissi- 
me Laudi , ebe vanno attorno in buona parte tra le 
stampite-, e spirano divozione . Nella Cliigiana in 
Roma ve ne sono molte manoscritte tra quelle del 
13. Jacopone nel codice 5;^. , e nella Strozziano in. 
Firenze , e presso alcuni particolari se ne trovano 
sneofa altre . Il Sig. Gamba dice nelle Notizie in- 
forno all' Opere di Feo Belcari da lui pubblicate 
in Milano t8i8. aver egli ruccolte più di centotren- 
ta canzoni di questo Autore , e ebe inmoscritle tro- 
vansi nella fteniondiuijiia in Passano . 
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Le sne opere sì in prosa che in versi sono sta- 
te allegate dagli Accademici della Crusca compilato- 
ri del Vocabolario , le quali sono le seguenti . 

JESUAti . Nicolai) da Fiorenza in 4' 

LA stessa . Siena . Calisto Francesco ili Simeone Binili . 
.54!. in <. 

Li stessa . Boma . T.x officina Salviana i55(i. in 4- 
Li stessa . Honra . Drago lulislli lUJCj. in l». piccolo 

ViiMb, . A . -1 Uu-dm. .'■>■,. i„ ;. 

laudi . Firenze . Ben accorsi i,{85. in 4. 
le stesse con ac-giuste . Edizione del secolo IV. in 4. 
1E stesse . A petizione di Pietro Pacini da Poscia in 4* 
le stesse . Bologna . Bonardo in 4- 

Rll'UlfStJTAZUUE DI ABHAAM E DI ISAAC . Firenze 




LA stessa . Maestro Francesco di Giovanni Benvenuto 
1536. in 4. 

la stessa . Sima in <j. 

RAPPRESENTAZIONE DI SAN GIOVANNI BATTISTA, QUANDO 
AHDO' BEL DESERTO iti ij. 

LA stessa . Fircnic iSIW. in 4- 
la stessa . Fircnte i6o5. in ij. 

BAprFLESENTAZlONE DI SAN PANIKZTO in £;. 

^ LA stessa . Firenze , ad istanza di Jacopo Chitli i5;2. 

STOHIA E VITA DI SAN EERNAADIHO . Fircme l5j6. l*n i 

LA stessa . Firenze . Lorenzo Arnesi ilìiS. in 4- 
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e per pianger giammai F instabil porte 
Del cor profondo e gli occhi infermi aperse 
Jmor , fortuna , il ciel , Madonna , e morte : 

Ben si convien , che a maggior duol converse 
Le lacrime a sfogar lo afflitto core 
D' amaro pianto un largo fiume or verse . 

Qui non si piange il mio proprio dolore , 
JSon il mio proprio mal , non il tuo inganno , 
Aon le lusinghe tue , perfido Jmore . 

Commune è il mio martìr , common t affanno , 
Commune il duol , che a lacrimar m' induce 
La perdila commun , commune il danno . 

Perduta ha il cieco mondo quella luce t 
Che pel dubbio camin gran tempo scorta 
Fu già de' passi miei ministra e duce . 
. Tace il celeste suon , già spenta e morta 
E /' armonia di quella dolce lira , 
Che'l mondo afflitto or lascia, e 7 ciel conforta. 

E come parimenti si sospira 
Qui la sua morte , così in ciel s' allegra 
Chi alla nuova armonia si volge e gira . 

Felice lui , che dalla infetta e nera 
V alle di pianti al ciel n' è gito , e 'n terra 
Lasciata ha sol la veste infirma ed egra . 

Ed or dal mondo e dalla orribil guerra 
De vizj sciolto , il suo splendor vagheggia 
Nel volto di Colui , che mai non erra . ' 

% se giusto giudizio il del pareggia , 
(Come fa ) gli atti » V opre de mortali 
Mei più sublime cor certo or lampeggia . 



(«> 

E ben credersi dee , che dalli strali 
Fiorenza sua , del inondo e di fortuna 
Cuopra e difenda sotto le sue ali . 

E 'l del , che in un desio raccolto e in uia 
Fiamma d' Amor , che 'l suo voler sigilla , 
Dietro al piacer divin tutto s* aduna , 

Così s' accende , e 'n se lieto sfavilla 
Di nuova chiarità dinanzi a quello 
Sì come in fiamma splendida favilla . 

E più. e più per la sua luce bello , 
Gloria in excclsis Deo , cantando ognora 
Vagheggia il vago spirito novello . 

O bene spesa età , ecco che ora 
Del tuo ben culto seme eterno frutto 
Mieti su in ciel , 'che di te s' innamora . 

Breve fa. il suo dolor , breve fa il tutto , 
F.terno il premio , e tal fu la sua vita , 
Che di se pur nnn lascia un volto asciutto •■ 

Ma t/ual cieco disio r alma smarrita 
A pianger or la sua felicitate , 
Misero a me , il tristo cor ne invila ? 

O mente , che di nostra umanitate 
Coperta abbagli. , sì che 7 tuo vedere 
Altro non è che inferma cediate . 

0 cieco mondo , o nostro uman sapere 
Pien t? ignorar/zìa , o cor superbo e stolto , 
Dove posto hai il tuo fin , dove il piacete ? 

Non perchè a terra pur piegalo e volto 
Stessi coji 1' altre bestie , o uomo iniquo , 
TI die natura al del levato il volto . 

Cosa 710/1 è sotto il gran cerchio oblique. 
Dal primo ciel , che l' inflessìbil giogo 
Fossa fuggir del grande editto antiquo . 
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Non gli onor, le ricchezze , e 'l tempo o luogo r 
JVo« rtflii mortai . »©" g« «"V" im P eri ' 
iVon /e delizie , o l' altrui rogo 

Quietar porrìen gli accesi desideri 
Del vulgo infermo , e della plebe errante , 
Come quella T che 'n fumo e n venti spere . 

Felice patria , a cui refulse in tante 
Tenebre in sin dal ciel per lui quel Sole , 
Onde ognor più risplende il tuo levante . 

Che' sacri versi suoi , le sue parole 
Che di Jerusalem già tante carie 
Hanno vergate , e dell' eterna prole , 

Quasi raggi d Amor , che d' ogni parte 
Saetti intorno il tuo dolce oriente 
N' han già quanto il ciel tien lor fiamme sporte . 

Ma tu , spirto gentil , che in quella mente 
Lieto or guardando , in que' belli occhi eterni , 
> cui tutte le cose san presente , 

Cosi ti specchi in lor , così ti interni , 
Che l' afflitto mio cor , che 7 suo desiro , 
Quantunch' io il cuopra , in quei vedi e discerni . 

Se pietà loco ha in te del mio martiro , 
Piacciati , o Feo , pregar pel tuo fedele 
Quello in cui vivo , e 'n cui vivendo aspiro . 

Acciocché in questo iurbido e crudele 
Corso d' un taitto mar sccuro in porto 
Possa ritrai- le già fiaccale vele . 

Indi converso al ciel guidato e scorto 
Dal grave suon della tua dolce tromba 
Lieto tornarmi al mio fido diporto , 
Come a suo nido semplice colomba . 
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LODAf 0 SIA GESÙ' CRISTO . 



INCOMINCIA IL PHOEMIO NELLA VITA DEL UBATO GIOVAN- 
NI COLOMBINI COMPOSTA PER VEO BELCaHI , E MANDA- 
TA AL MAGNIFICO UOMO GIOVANNI VI COSIMO De' ME- 
DICI . 



/l_ vendo per consolai! or e de' poveri Jesuati vol- 
garizzato il Prato Spirituale de' Santi Padri , ed al- 
tri divoli libri , amantissimo Giovanni , mi piacque 
volere intendere la Viia del Beato Giovanni Colom- 
bini, principiatore della loro Congregazione . E tro- 
vai, die i suoi Frati llanno attesa a seguitare le sue 

eccetto Giovanni da Tosignano del contado ditola , 
clic poi mori degnissimo Vescovo di Ferrara , nomo 
di grandissima penitenza , e di profonda umilila e 
carità : il quale fece per contemplazione di tnisscre 
Niccolò da Bologna It ève re n dissi ino Cardinale di 
Santa Croce uno compendio , dove narra la conver- 
sione e morte del Beato Giovanni , per dimostrare 
1' origine e principio della loro compagnia ; anco- 
ra lio veduto scritta hi Vita di questo Santo uomo 
da ser Cristofano di Gano , ottimo cittadino di Sie- 
na , distesa in quaranta capitoli , ne' quali attende 
più a predicare utili ammaestramenti , clic a narrare 



pubblici notari lio lette molte cose di grande santi- 
tà da Ini pretermesse , le quali avendo considerate , 
■deliberai per mia devozione tesser una raccolta delle 




itole di 



indi fatti ; i uipe rote li è nelle proprie Epi- 
del Beato Giovanni , ed in carte di 



sua cose (Ugno di memoria : od infra suoi laudabili 
gesti ho messo alquanti detti delle sue infocate Epi- 
stolti , acciocché si vegga la perfezione della dollii- 
nu colili santità della vita ; ed essendo stato il Bea- 
to Giovanni ed abbondante di ricchezze , e di paren- 
ti , ed onorato intra principali della sua patria , e 
grandissimo elemosiniere : e nella statura e compres- 
sione corporale simile a te ( come chiaramente ve- 
limi ) , mi pan! cnsn t'Onvriiitnlissima questa mia po- 
ca futjca a te dirizzare", eziandio è giustissima ope- 
ra mandare la Vita d" «no fondatore di religione a 
quella casa , che colle sue immense cariladi è sempre 
stala conservatrice di tolte le religioni . E se la si- 
militudine è cagione d' amore ( come vuole il filo- 
sofo ) , non dubito , che tu amerai al Beato Giovanni , 
e da lui riceverai molti bcnciìzj : perocch' egli è gran- 
de nel divin conspelto , e grazioso a tutti i suoi i!i- 
voti : leggi adunque con diligenzia , e devozione 
questa reverenda Vita , ed a le cordialmente la. rac- 
comando . 
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neonate» la venerabile ■ santa vita mi UBATO 
Giovanni colomdiui , il quali fu il numo dei 
povsri peb gesù' giusto betti jesuati . 



L* • 
antica e famosa citta di Siena , si corno ella 
lia avula più che 1* altre terni singolarissima reve- 
renda e devozione alla Madre di Dio, cosi ìi stala 
madre fecondissima de' buoni serri di Dio : ed in- 
tra gli altri santi nomini , eh 1 ella lia partorito , fa 
uno per nome e per grazia Giovanni della onora- 
ta casa de' Colombini -. il quale convenevolmente per 
la semplicità e purità del suo cuore fu cognominato 
Colombino : il padre suo ebbe nome Pietro , e la 
madre Agnolina . Questo gemile uomo aveva gran 
cnpia di Leni temporali , e non minore ahbóndanzia 
<!' onorati parenti ; ed intra principali della sua cit- 
ta era sì reputato, che assunto allo slato del reggi- 
mento con gli altri buoni e savj cittadini, molte vol- 
te giustamente la resse. Aveva per sua legittima spo- 
sa monna Biagia figliuola di ni isserò Giovanni dì 
missc re Niccolò , dinendue cavalieri della nobile fa- 
miglia de Cerretani , venerabile ed onesta donna , 
e ben composta di lutti gli approvati costumi ; dei- 
la quale ebbe due figliuoli , uno maschio , ed una 
femina , a' quali pose i nomi de' suoi genitori, cioè 
al maschio Piero , ed alla femina Agnolina . Era 
molto dillo a* terreni guadagni , e continuamente sol- 
lecito alle sue mercanzie , prudente e circonspetto 
in lutle le cose del secolo . Ma il buono e mise- 
ricordioso Iddio , colendo tirare a se questo uo- 



tuo, e liberarlo dalla potest.'i delle tenebre , lo con- 
verti noli' iidìasciUo modo . 

RuU' anno del Signore uiilletiueentocinquatila- 
cinque, essendo un giorno tornalo Giovanni a ca- 
sa con desiderio di presto mangiare , e non tro- 
vando , come era consueto , la mensa e i cibi appi- 
reccliisti , s' incominciò a turbare eolia sua donna 
e colla serva, riprendendole della loro tardità,- al- 
legando, clic per Strette cagioni gli conveniva sollo- 
ciUirsi di tornare alle sue mercanzie; al qual la don- 
na benignamente rispondendo , disse : Tu hai roba 
troppa, e spesa poca, perchè ti dii tanti all'anni 2 
e pregollo, clic egli avesse alquanto di pasienxia , 
ebe prestissima mente mangiare potrebbe : e disse : 
Intanto clic io ordino le vivande. , prendi questo li- 
bro , e leggi un poco: e posegli innanzi uno volu- 
me , clic conteneva alquante vile di Sante : ma Gio- 
vanni scondelizzato si prese il libro , esiliandolo nel 
mezzo della sabi , disse a lei : Tu non Li altri pen- 
sieri, clic di leggende? a ine con vie» presto torna- 
re al fondaco : e dicendo queste e più altre paro- 
le, la conscienzìa lo cominciò a rimordere,' in moda 
che ricolsc il libro di tetra e posesi a sedere ; il 
quale aperto, gli venne innanzi . per divina volontà t 
la piacevole istoria di Maria Egiziaca peccatrice , 
per maravigliosa pietà a Dio co livellila : la quale 
mentre che G-iovanni leggeva , la donna apparecchio, 
il desinare , e cliiamollo, che a suo piacere si pones- 
se a mensa . K Giovanni le rispose : Aspetta tu orai 
un poro per infino , che questo leggenda io abbia 
letta ? La quale avvenga che fosse di lunga narrazio- 
ne , peri li è era piena di celeste melodia, gli comin- 
ciò addolcire il cuore, c non si volle da quella le- 
zione partire , per in fino elio ul fine pervenisse : e, 
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la donna vedendoli» cosi attentamente leggere, tacita- 
mente ciò considerando , n' era mollo lieta ; spa- 
rando, clie gli giovereliiie a edifiuazione della sua nien- 
te , perocché non era già usalo leggere lalì libri . E 
cerio, clic a Jnperando la divina grazia così avvenne, 
perchè qoella istoria in tal modo gli s' impresse nel- 
l'anima, che di continuo il d'i c la notte la medita- 
va ; ed iti questo fisso pensiero il grazioso Dio gli 
toccò il cuore in modo, che incominciò a dispreizare 
le coìc di questo mondo , e a non essere di quelle tan- 
to sollecito , anzi il contrario di quello, che era usa- 
lo. Imperocché imprima era si tenace, che l'ade vol- 
te taceva elemosina , né voleva , che in casa sua si 
tacesse , e per cupidità ne' suoi pagamenti s' inge- 
gnava di levare qualche cosa del patto fatto: ma do- 
po la detta salutifera teiionc, per vendicarsi della sua 
avarizia , dava spesso due colanti di elemosina , che 
non gli era addiinandato ; ed a ehi gli vendeva pa- 
gava più danari, clic non doveva avere: e così in- 
cominciò a frequentare le chiese, a digiunare spesso , 



per questo modo 


gassando la carne , e recandula 


in servitù , vennt 


: in desiderio di vivere in castità; 


c con molte ragv 


ini ed esempli confortò la donna 






n!lc, Sant'amen 


le vivere : la quale avvenga elle fus- 




cdimeno , consenletado al santo de- 


si lerio dei ava a 


i arilo , insieme con lui si jiropose- 


no e ddibcraroBc 


i fermamente insìno alla morte ca- 



stila tenere : e suLito fatta la detta deliherazione, lo 
emonissimo Giovanni s' inginocchiò in terra in pre- 
senza della donna sua , e con Iniorio cuore disse : 
Signore mio Gesù Cristo , siccome la mia donna è 
contenta il' osservare castità , così prometto a te. osi 



servarla tutlT il tempo della vita mia . E da quella 
ora incominciò a non diacero più in ietto, dormendo 
e quando in sulla cassa , e quando in Milla panca ; 
vegliando gran parte della notte all' orazione . J£d 
essendosi per alquanto tempo in simili opere pie, 
esercitato : crescendo di virili in viriti, ed ogni dì 
nella via del Signore mrgltorando, facendo a' poveri 
larghe elemosine , vecncgli in desiderio di essere al 
tulio povero e mendico per amore dì Gesù Cristo , 
acciocché , in lutto' spogliato di se e d' ogni cura 
terrena , potesse espedilameole seguitare il poverello 
Cristo suo Signore . Ed allora incominciò mollo a 
dispregiarsi nei coiispelto degli uomini , c andare 
vilmente vestito . E cos'i continuando tal vita , accad- 
de , che un giorno si trovò con uno suo amico e com- 
pagno , il quale avea nome Francesco di Mino de' 
Vincenti, uomo onorato e de' principali della mede- 
sima città, al quale aperse il secreto del suo cuore; 
.cioè, come egli desiderava in tulio d* essere povero 
per umore di Gesù Cristo , pregando e confortan- 
do lui , che gli piacesse concorrere a fare il si- 
mile . E spesso conversando insieme , e parlando 
molto dì Dio , e del disprezzo del mondo , France- 
sco totalmente si dispose d' essere unito d' una vo- 
lontà con Giovanni : e cos'i già fatti d' uno volere , 
incominciarono largamente a distribuire a' poveri per 
1' amore di Gesù Cristo le loro ricchezze : le quali 
in prima solevano con molla cupidità e sollecitudine ra- 
dunare : ed incominciò Francesco ad andare come Gio- 
vanni mollo vilmente vestilo , determinando ne' co- 
stumi ed in ogni cosa seguitarlo : e di questa no- 
vità moltu per la terra si parlava, perocché tutti stu- 
pivano di si mirabile mutazione; maravigliavansi cer- 
tamente vedere questi prestantissimi patrizj dell» lo- 
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io città abbundanti di temporali ricchezae , vilipen- 
derli e dispreizare con tanto fervore loro medesimi , 
le loro suslaniie , e tulle le cose terrene, li mentre 
eie per tuie via conducevano loro vita, accadde, che 
ima volta il nuovo cavaliere di Cristo Giovanni , e*> 
scudo del corpo infermo, e vedendosi fare molli vez- 
zi dalla sua donna e dal detto Francesco , si levò 
per desiderio di povertà dal suo letto , e postasi un* 
coltre addosso, andò occultamente al più povero spe- 
dale, clie in Siena fusse . Ed entrati la donna e Fran- 
cesco in camera , e non lo trovando , molto si ma- 
ravigliarono : andarono adunque investigando di lui 
intra parenti ed amici , e trovare non lo poteva- 
no; lilialmente cercando gli spedali, lo trovarono in 
questo poverissimo spedale : e dicendogli : Perchè ti 
se' a questo modo fuggito , che quasi due giorni ti 
abbiamo cerco? Giovanni rispose : Io mi godevo, 
e voi non mi lasciate stare, però elle questa donna 
dello spedale mi voleva testé cuocere una scodella di 
pollczzole : ma .finalmente dopo alquante parole , per 
non gli contristare più, si ritornò con loro a casa. 
Ancora mentre che '1 fervente servo di Dio 
nella propria casa abitava , accadde , che monna Alessa 
detU nobile schiatta de' llandinelli , donna di Spinel- 
lo di messere Piccolo Cerretani , essendo venuta per 
alquanti ili a stare colla donna di Giovanni , una 
nulle , non essendosi ancora ita a posare , vide la 
camera, dove era Giovanni, ripiena di mirabile spici»-, 
dorè, e non credendo che Giovanni fusse in quella , 
adulando drento per desiderio di sapere la cagione, 
trovò Giovanni ingìnoccliìone orare sanza altro na- 
turalo o accidentale lume; per la qua! cosa, ve- 
duto certamente clic da Dio veniva quella [smisura- 
ta chiarella, tacitamenlc, seni* fare alcuno strepito, 



tutta stupefatta usci dalla cimerà . E cos'i santamen- 
te vivendo, non dopo molto tempo il' figliuolo di 
Giovanni venuto in età d' anni dodici , passò di 
questo mortale secolo : della quale morte Giovanni , 
rendendo grazie a Dio, molto si rallegrò, ed ebbe- 
ne gran consolazione, vedendosi per questo essere 
«intaso più espcdilo c più libero a potere dare i 
6Uoi beni per Dio : e cos'i fece , però che dall' ora 
' innanzi incominciò a frequentare le elemosine , ed 
a menare più spesso i poveri mendichi a casa , la- 
vando loro i piedi , dando loro mangiare , e ■rive- 
stendogli di panni nuovi . Ora vedendo la donna di 
Giovanni, che egli cosi si disprezeava , e tanto lar- 
gamente il suo a' poveri distribuiva , avvenga che 
ella fusse, come detto è , di buona conscienzia , nien- 
ledimeno , perche non era parimente della povertà 
affezionata > tanta sua pleiade molestamente sostene- 
va : « consigliandolo , sotto colore di leniperanzia e 
di discrezione , dal grandissimo fervore ed operazio- 
ne dello spirito si forzava co' prieghi di riferniarlo; 
ma egli dolcemente le rispondeva , dicendole ; Tu 
pregavi Iddio, che io diventassi caritativo , e dessi mi 
alte virtudi , e per questo ancora facevi fare orazio- 
ni a suoi servi , ed ora ti sa male, che io satisfaccia 
un poco per la mia avarizia e per gli altri miei pec- 
cali ? La donna questo rispondeva : lo pregavo, die 
piovesse, ma che non venisse il diluvio . E Giovan- 
ni affermava , che Dio gli aveva dimostralo e fatto 
conoscere, che tutto il mondo sogna e frenetica , 
e clic la vita umana, come fumo e vento, passa, e 
die chi più piglia de' beni terreni n' ha peggiore 
mercato : e diceva : c' si vuole pensare alia vita ce- 
lestiale, che mai non ara fine, la quale per piccola 
litica si può acquistare , ed eziandio quanto più ere-- 
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senno le peno, che per Cristo paliamo , tarilo piti cre- 
scono li; consolazioni, che per esse pene riceviamo; 
perocché ad ognuno , die per lo suu amore lascerà le 

di Unta suavità e consolazione , che esso dira : lo 
rifui Lo ogni ditello, che mi polessino dare cento 
.mondi :"e con molte altre parole s' ingegniate: per- 
suadere, eh' ella fosse contenta, die egli seguisse Cri- 
sto con la estrema povertà. E più volte strettissi ina- 
mente la pregò , clic gli desse licenzia , c per suo 
coiise ii tini en to lo lilierasse dalle le^gi del niatrimo- 
nio , acciocché, spogliato d' ogni terrena sollecitudi- 
ne , potesse più agevolmente levarsi in Dio , c cammi- 
nare per la via ddlu sua buooa e santa vocazione . 
Ma ella j-< . ninno modo totalmente liberarlo accon- 
sentiva . Ora avvenne, (he andando uno di i servi di 

so, viitdm.o innanzi alla pi.rla della ih La intra gli al- 
tri poveri , the mendicavano , tino uomo infermo di 
.lebbra e mezzo nudo , che dal capo a' piedi era 
Coperto dì stabbia e dì piaghe, il quale Giovanni 
ri sg uard «n do, commosso nelle siseere del cuore a pie- 
tà e compassione, sopra di lui disse a Francesco.: 
Mira questo povero qui abbandonalo da ogni ajuto 
.umano; vogliamo noi portarlo a Gain, C per amora 
di Cristo averne cura ? Ecco noi andiamo per udire 
la messa , questo sarà farla . Francesco rispose ; Fa. 
ciò che tu vuoi . Alloro il disprezzato Giovanni ab- 
bracciò .quello lehhroso, e poselo in su una panca, 
e messegli il capo infra le coscie , c cosi sopra le 

sue spalle con gaudio lo portava , lenendo le mani 
del lebbroso con le sue mani : e per una dolcezza di 
caritii , a quelle coscie lutto guaste c piaghate , e 

-quando .all' una, « quando all' «lira soavemente slriiy 
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geva le guatine . E pervenuti a casa Io rojssana don- 
no. Sia quando la donna di Giovanni lo vide, per' 
onore della brutta infermità i n fasti il i ta , i n con line n- 
te sionwando a Giovanni disse : Quesle Simo dello 
derrate, clic tu mi rechi ? Hai mi portato a casa puzra, 
e fradiciume? Io uscirò di casa, e tu fa a tuo mo- 
do , come tu se' usato . Ma Giovanni dolcemente le 
-rispondeva dicendo : Io ti prego , clic tu. abbia pa- 
-jieiuia , costui è creatura di Dio , ricomperalo, co- 
llie noi , dal suo prezioso sangue ; e cos'i potremo 
■diventare noi , se Dio volesse : per 1' amore di Cri- 
sto ti prego, clie me !o lasci mettere nel nostro let- 
to , acciocché un poco si possa riposare : deli ricorda- 
ti quanti diletti abbiamo avuti , e aitanti peccati noi 
-abbiamo fatti , ed offeso il nostro Creatore ! non ti 
pija mjlagpvole n i poco a scontare : intendi, c'ie il 
povero e lo infermo rapprese ola la persona di Cri- 
sto : perocché r-glt disse nel santo Braagelìo : Qua- 
lunque ora Coi sovvertite e fate Lene u imo di' one- 
sti miei minimi , voi h file a me . Ella ri.pnic : Tu 

non vi giacevo : or non vedi , e senti tu la pus. 
za , che costui getta? che pur testé non la posso pa- 
tire. Allora Giovanni e Francesco , non curando 
le parole della donna , apparecchialo un tiepido ba- 
gnuolo, lavarono con diligenzia tulio quello lebbro- 
so, il quale dì poi avendo dolcemente rasciugato, 
Dell' ottimo letto , dove la donna dormire solea , lo 
njìssuno , acciocché alquanto si riposasse ; la quale co- 
sa la sua donna molestamente sostenne . Finalmente 
Giovanni, per più moriilicarsi per amore di Cristo , 
bevve alquanto della detta acqua, colla quale l'ave- 
vano lavalo: e di poi ammoni la moglie, che, per 
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infisio che dalli chiesa essi tornassero, alcuna volta, 
lo infermo visitasse ; e cui suo compagno France- 

inisu di Tare ; nientedimeno incoiiiinciaudo ad esse- 
re punta dagli slimoli della conscieiuia , per questo , 
che non adempiva i comandamenti del marita, e non 
si moveva a pietà sapra lo infermo ; rizzandosi , andò/ 
pei' vedere il lebbroso ; e quando aperse T uscio dell» 
camera, senti si grande fragranzia di suavissimo odo- 
re , the tutte le spezierie e cose odorifere pareva- 
no ivi regimate; onde non essendo ardita d' entra- 
re, serrò l'uscio, ed incominciò per contrizione ama- 
ramente a piangere ; spezialmente considerando le 
purolc, che di quJlo povero infermo ella aveva det- 
te al inarilo: ed incontinente ecco Giovanni e Fran- 
cesco dalia chiesa tornare , i quali per la via ave- 
vano comprali confetti per confortare il lebbroso : ed 
entrati in casa, subito Giovanni disse alla danna : 
Che hai che piangi ? e che è del nostro infermo ? 
al quale con molle lagrime rispondendo , narrò quel- 
lo , clic andandovi gli era addivenuto : la qual co- 
sa vedendo ì servi di Dio , coisono alla camera., 
ed aprendo 1' uscio sentirono quella grandissima 
fra gran zia , e iscoprendo il letto non vi trovaro- 
no persona . Allora cognobbono quello essere sta- 
to Gesù Crislo , il quale s' era dimostrato loro in 
forma di lebbroso : e vedendo si grande dono di Dio 
con ardente cuore gli rendevano grazie . Ma il ser- 
vo di Rio Giovanni , desiderando di piacere solamen- 
te al suo Cristo , comandò strettamente alla donna, che. 
mentre che in questa mortale vita fusse tenuto a 
ninno lo manifestasse . E la delta moglie , veduto, 
Si grande segno , che Dìo aveva dimostrato , dette 
al marito piena licenzia , c dal legame del nuli imo - 



dìo totalmente lo sciolse c lasciò libera. E disse-. 1 
gli : Va, e sta come a te piace ; e ila per Dio ciò» 
che tu vuoi , die mai più 'di cosa, clie tu voglia fa- 
re , non li contradirò . 

Della quale licenzia Giovanni molto allegro al- 
l'autore di tutti i beni ne dette laude . Allora Gio- 
vanni e Francesco più accesi del Divino fuoco , de- 
siderando in tutto abbandonare il mondo , non af- 
fidandosi al proprio sentiuieoto , volsono buono con- 
sìglio della via c del modo, clic avessino a tenere , 
e molte orazioni fecìono, ed ordinarono, clic da per- 
sone religiose fussino fatte, por pigliare ottimo par- 
tilo . 

In quel tempo erano in Siena buoni ed illumi- 
nali servi di Dio , e di grande santità ; intra quali- 
era don Petro de' Pe troni della medesima terra, uo- 
mo di gran contemplazione, c di santa vita e dot- 
trina . Da cosini e da più altri Giovanni alienan- 
ti!» consiglio per qua! via potesse meglio seguitare 
Gesù Cristo-, i qudi tutti in una medesima senten- 
zia rispOSOno; cioè, clic 1' abbietta e vilissiina po- 
vertà , la quale è meno manifesta alle lode degli uo- 
mini , e più nascosa alla'opinionc del vulgo , sia la 
più vera , più breve , e più retta via . Eziandio cou 
più maestri di sacra teologia si consigliò , i quali 
ti mi linei) le in questo medesimo concorsouo , .incr- 
inando , clie 1" ubbielta povertà era stata la via del 
Salvatore nostro Gesù Cristo , il quale cbiarua e di- 
ce : Cui mi serve mi seguili . 1 servi adanque*(lì Cri- 
sto al saluberrimo consiglio degli spirituali amici 
tanto più conlìdcn temente s' accostarono , quanto che 
essi inlesono , die t;li era confermato per voce del 
sommo consigliere Gesù Cristo ; il quale avendo di- 
nostrala la necessaria via de' comandamenti a quel-i 
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lo giovane , che 1' avea domandato , volendogli di- 
re la l'orma di più alta vita, aggiunse incontinente 
la nerfczione del suo consiglio , dicendo ; Se vuoi es- 
sere perfetto, va e venJi ciò, die tu hai, e dillo ai 
poveri, e seguila me. Adunque preso il consiglio 
del Sommo Maestro Cristo e l'alia la dilibeiazione , 
per questa via della abbìclla povertà, di seguitarlo, 
essendo a Giovanni rimasa una fanciulla d' eli di 
anni tredici, ed u Francesco un' altra d' anni cinque, 
amendue legittimi e naturali , deliberarono insieme di 
metterle in uno ottimo munisterio di venerabili ed 
onestissime donne dell' ordine di Santo Benedetto , 
ìntitulato Santo Abundìo ed Abundanzio , cliia- 
mato volgarmente Santa Honda , posto appresso a 
Siena a un mezzo miglio : c nello anno del Signo- 
re mille trecento sessantatre missono le dette fanciul- 
le nel dello monastero , E Giovanni fece delle sue 
possessioni tre parli : una pat te deLte ni prefato mo- 
naslerio di Santa Honda, una al magnifico spedale 
di Siena , e un' altra alla compagnia della Vergine 
Maria, con paltò e condizione, clie '1 mouusterio 
e la compagnia ognuno per certa parte fussero te- 
miti di dare ogni anno alla sua donna , mentre eli' ella 
vivesse, certi danari, ed alquante coso da vivere per 
alimentare lei , ed una cameriera che la serviva : e 
questo fece per le ragioni delle sue doti di consen- 
timento della sua donna. L' altre sue suslanzie ave' 
va già a' poveri distribuite; perb che piìi tempo in- 
nanzi aveva disfatto il traffico del taglio de' panni , 
• d' altre mercanzie , die egli avea in Siena, e co- 
si quegli elle egli aveva in Perugia e in altri luoghi , 
ed ogni" cosa aveva dato per Dio . Però che quan- 
do si convelli a Cristo era ricco di crea diecimilia 
tonni , E Francesco donò si dello monasterio per 
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umore di Dio tutti i suoi beni monili ed, immollili : con 
condizione, che 1' abadessa dovesse ricevere in dello 
nionasterìo sui povere fanciulle per amore di Dio, e 
falle monache senza alcuna dote : e pose la detta sua 
figliuola in sull' altare della chic» di detto mona. 
sUtìo ; e per fare Ja elemosina perfetta ollerse anco- 
ra se medesimo, promettendo castità e povertà , ed 
obbedienza perpetua alia "badessa , e disse ; Io lodo 
Iddio, il quale m'ha dato tanta grazia , che iogli ho 
dato ogni mio bene e me stesso, e non voglio .che 
il monasterio sia tenuto a danni uno pane., se non 
come dà per elemosina agli altri poveri : e di que- 
sto volle, che se ne facesse seri ti lira per mano di pub- 
blico notarlo-, in modo che ogni persona, che v'era 
presente , lacrimava per devozione . 

E cosi Ì forti cavalieri di Cristo fatti novelli 
sposi della altissima povertà incominciarono allegra- 
mente a mendicare addimandnndo il nane e '1 vino per 
1' amore di Dio . Ed in questo modo posti in un' al- 
tezza di mente , calcando il mondo sotto i loro pie- 
di , tutte le cose terrene slimavano come fango, li 
tutto dì crescevano in desiderio di patire e sostene- 
re pone p*r amore di Cristo: la fame, la sete, il 
.freddo , la nudità , e molti disagi , gli ohbrobri e 
le vergogne, e lutti gli scherni del inondo, per amo- 
re di Cristo aveano per piacere e sollazzo . Bene 
era certo mirabil cosa vedere uomini venerabili , c 
secondo il mondo prudenti e circunspetti , ora fat- 
ti stolti per diventar savj . Onde 1' uomo di Dio 
Giovanni , innanzi che si facesse povero , andava 
onorevolmente vestito di panni tinti in grana mol- 
to fini : il verno portava sotto le cioppe fodere di 
finissime pelli, col cappuccio alle gote, e agguan- 
ti foderali , ed alcuna volta due pnja di calze 1' una 
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sopra V altra, co' calcetti e colle pianelle: mangia- 
va al fuoco, usando cibi genlili e dìlicatamente ap- 
parecchiati : e con lutto questo spesse volte pativa 
pene Ji filomaco , male di fianco e dolore di lesta , 
ed altre in ferinità di . Ora riscaldato dal divino fuo- 
co , lasciando ogni morbidezza e cura di carne, 
andava iscalzo , nienle in cupo portando , vestiva una 
gonnella slrclta , ed un naautcllocorto di panno gros- 
so bigello, eziandio rappezzali, pigliava cibi grossi 
rusticamente acconci; e nientedimeno da ogn" infer- 
mità era guarito , e dagli usati dolori lilierato . Im- 
perocché dell' amore, il quale ardeva nel suo petto , 
era tanto infocato , che per infino al corpo Ji fuori , 
per natura freddo, si distendeva : onde ancora quel- 
li pochi panni che portava teneva Sbottonati al pet- 
to : le quali cose tutte uno suo amico considerando , 
lo dimandò una volta, dicendo: Or non hai freddo, 
Giovanni t al quale rispose : Porgimi la mano tua , 

se fl'arli' che' io abbia freddo'? rispose"' "amico di- 
cendo : Non certamente, anzi sei si caldo , che non 
ci posso la mano pulire . 

lì cos'i Ì buoni servi di Dio , andando poveri 
ed abbietti, si davano alle mortificazioni , quanto po- 
tevano : onde per seguitare le vestigio del loro Si- 
gnore Gesù Cristo deliberarono aver vergogna dove 
ave ano ricevuto onore; però che essendo slati del 
«omino uffizio de' PJove Priori della loro città, e con- 
siderando la gloria e la reverenzia , che per due 
mesi era stata loro falla , volsono per altro tanto 
tempo nel medesimo palazzo essere disprezzati , e fare 
Ogni vilissimo servigio . rj perchè fonte non era an- 
cora in palazzo, dalla fonte del campo portavano tut- 
ta 1' acqua, che bisognava: c cosi le legne su per 
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le scale , Vfilgeano in cucina gli arresi! , lavavano le 
scodelle e le pentole , ed alt te costi neerssarie : spas- 
savano le Mie e la piazza <!el rampo dinanzi al pa- 
lazzo , e facevano tulli gli esercii] più vili ; e per 
delti due mesi , clic furono per amore di Cristo vi- 

hcre uè mangiare , ma per lo strade mendicavano 

avvilivano spazzando agli usci 'de* morii , portando ì 
.doppieri alla chiesa , e sotterrando i corpi , e facendo 
simili esercizj ; e quando per riverenza era loro 
dinegato , pregavano , clic per amore di Cristo non 
fosse tolto loro quello spirituale guadagno: e tutte 
le predette cose facevano senza alcuno prezzo . per 
.vendicare se medesimi degli Jnori , the nella propria 
patria avevano ricevuti. 

Ed in tali morti finizioni da molli erano beffali 
e scherniti , e da alquanti commendati ed avuti in 
'reverenzia . Ma essi alle parole, che in lode, o vero in 
vituperio di loro fussonn delle, non ponevano orec- 
chie ; anzi di contìnuo erano intenti alla salute del- 
le anime loro e de' prossimi ; eccetto che una vol- 
ta 1' uomo di .Dio .Giovanni , per fare vendetta del 
.pomposo cavalcare che per la citià avmafatto, mon- 
.tò in sur un asino , ed andando intorno alla piazza 
.del campo, certi mercatanti, che stavano a' loro fon- 
,dachi, vedendolo andare a questo modo, con paro- 
le e con alti lo cominciarono a deridere, a' quali 
.Gioraiini con allegro viso disse : Voi fate Li-fie di 
me, ed io io belle di voi : quasi volesse dire, voi 
mi dileggiate, per clic seguito Cristo , ,e io dileg- 
gio voi , perchè seguitale il inondo . 

Ed in tale asprezza di vita Giovanni e Fran- 
cesco servirono a liio dal giorno che incorni nei aro ne 
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a mendicare due anni o pili sanza altra compagnia , 
Ma la santità loro, come città posta in su '1 mante, 
come lucerna sopra il candeliere, non si putè lungs 
tempo nascondere ; però clic molli , veduti gli onori 
e le ricchezze , che Giovanni e Francesco avevano 
abbandonato , e la viltà e povertà , die per amo- 
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do perfettamente servire a Cristo, abbandonarono real- 
mente il inondo , e diventarono con loro insieme 
amatori della abbietta povcità . E cosi per la città i 
detti uomini di Dio andavano laudando ad alle voci 
il nome di Gesù Cristo , confortando a llet tuo sa me li- 
te i peccatori , che tornassino a peti ite ima . 

E quando accettavano alcuno nella loro povera 
compagnia , costumavano alle volte fargli grandissi- 
me mortificazioni • perocché usavano alcuna volta 
menare il novìzio per la a Ili in sull' asino , quando 
volto innanzi, e quando in drieto , con ima grillan- 
da d'olivo in capo , ed essi che 1' accompagnavano 
ancora portavano in rapo ed in mano rami d' oli- 
vo , gridando : Viva Gesù , o lodalo sia Cristo , o 
vero cantando qualche devota laude : alcuno arebbon 
menalo nudo, eccetto i panni di gamba, cantando 
in simile mo lo , o vero dicendogli villania , chia- 
mandolo ribaldo , callivo uomo , di mala condizio- 
ne , od altre ingiuriose uarole : alcuna volta lo condii- 



cevano per la ferra con Io mani legale di (Irido , 
e col ca presto alla gola , a modo die si menano i 
ladri alle, forili e , come se lo volesiino impiccare ; 
c dicevano per la vìa a quegli , che lo miravano : 
Fate orazione per questo peccatore ■ pregate Dio , elio 
il faccia forte , dite uno Pater noslcr ed una Ave 
Maria per i' anima sua : e con simili parole k> mor- 
tificavano . Ma la maggior parte di questi , che per 
loro fratelli ricevila no , costumavano spogliargli dinan- 
zi alla immagine della Vergine Maria , che è in sul 
campo , ed ivi lo rivestivano di vilissimi panni , 
e lutti colle grillando d' olivo in capo , e cantando 
due di loro qualche devota laude . È cos'i in diversi 
modi gli umiliavano , per far loro fare nello edifi- 
cio spirituale perfetto fondamento . 

Però che 1" uomo di Dio Giovarmi diceva , che la 
vera via da trovare Cristo sono le morlificaiioni e 
le vergogne , ed alle vergogne ed alle ingiurie sì 
vede chiamarci Cristo . Ed in fervore di spirita dice- 
va : Oh quanta fatica si dura , e non si perviene a 
Gesù Cristo ! e quanta poca ne bisogna a trovare 
questa verità ! Certo solamente bisogna sciogliere e 
liberare noi medesimi da! parere , e dall' onorare . 
Oli onorare, e parere maladetto quanlo male ci fai ! 
che ci togli Dio dandoci molte fatiche! Poniamo giù 
Il reo senno e torniamo alla santa semplicità e pu- 
rità . Io truoTO per esperie» zia quanto più fervore , 
e lume , che tutto il mondo è accecato sotto il pa- 
rere , fate bene del pazzo quanto potete, c sarete 

però che quanto più ci dilunghiamo dati* onore, tan- 
to più ci accostiamo a Cristo : e con simili p.irolc ai 
mortificarsi gli persuadeva . 

Uu di venendo ai servo dì Dio Giovanni uno 
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figliuolo di Niccolò di Nerdusa , della medesìmacit- 
tà , giocane d 1 età d' anni più dì venti , c con mol- 
to fervore dicendogli , clic voleva essere tic' suoi fi- 
gliuoli , e che desiderava fare ciò, die egli valesse. 
Giovanni volendo vedere , se egli veniva con verità 
die bastasse , disse, che'l voleva spogliare , e vestir- 
lo alla fonte del campo; il qtiiile risposi! , clic come 
d' un corpo morto dì lui facesse ; onde Giovanni 
e i compagni andarono alla piazzi del campo , e 
fatte le genuflessioni alla figura di nostra Donna , 
ondarono alia detta fonte , ed ivi Giovanni lo fece 
a certi giovani scalzare . Poi ritornarono alla me- 
desima Madonna , e spogliarono de' suoi panni , c 
vilmente lo vestirono : ed ivi il poverello di Cristo 
Giovanni godendo dell' onore di Dio , insieme con 
Un suo compagno , nominato il Boccia , cantarono 
una devola laude, che incomincia : Diletto Gesù Cri- 
sto, chi ben l'ama. E poi in mezzo di loro lo me- 
narono al duomo . Per la tjual novità gran pirte 
«Iella città , come in tali casi solea avvenire, vi si rac- 
colse , c così gli fecieno per amore di Cristo questa 
mortificazione: il quale giovane disse poi : avere pa- 
lila tanta pena, che la morte non è più . Ma il huo- 
no Gesù tosto gli die il pagamento: però chela se- 
guente notte segli diè tanto esso Dio , che per so- 
perchia allegrezza non potè dormire . E fece Dio in 
lui singulari cose , e grandi revetuzioni -, le quali es- 
so narrando faceva stupire chi l'udiva. E con gran 
fervore il detto giovane ammaestrava Giovanni e 
i suoi fratelli , che gridassero il nome di Gesù Cri- 
sto , dicendo , che il tempo era venuto , che Dio 
farebbe molla grazia a' peccatori : e disse, che Gesù 
Cristo gli aveva detto : Dite alle genti che si con- 
fessino , e penlansiin verità, e ricordino con fede il 
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nomo mia , e vedranno quella , ciré io farò lo» 
ro . Poi avuti ii garzone molti spirituali diletti „ 
rimuse grandemente ferito dell' amore di Gesù : eoi 
andando con Giovanni al uionastcrio di Santa litui - 
da , espose alla badessa ambasciala da parte di Cri- 
sto : e diceva , Uamtiii revelato, che questa gniia tio 
avuta per le vostre orazioni : c che pregassino p.r 
la geme, però che sarebbono esaudite, e die tulle 
erano graziose nel cospetto di Dio . li molte altre co- 
se miracolose con tanto fervore parlava , che ma- 
donna gli disse : Dimmi , se ami tanto Cristo , quanta 
tu di', clic l'arcali tu per lo suo amore'/ 11 giovane 
rispose : O^iii cosa del mondo, comandate . Adora U 
badessa gli disse : Va dì sotto , o spogliali nudo , e 
per tutta Siena va gridando il nome di Gesù di- 
sto : e questo disse per vedere , su egli parlasse in. 
Verità . Onde subilo fu musso , e spogliato eoo mol- 
te fervore usciva Ijiori . Ma madonna disse a Gio- 
vanni , ebe gli si facesse innanzi , e facesse lo tornire 
a dietro, li scrivendo particolarmente questo caio 1* 
uomo di Dio Giovanni a frate Giorgio di San Do.- 

ito a predicare ii Volterra, gli d'kra :\)r vedele quan- 
to Cristo benedetto fa di grazia a chi si gii dì 
punto in verità , clic in un di a' peccatoli e monda- 
rli fa acquistar il grado della perlaio ne ? 

Ancora la mirabile conversione di Tommaso di 
Guclfaccio non mi pare in alcun modo da tacere . Co- 
stui era cittadino di Siena di nobile nazione dei Reg- 
gimento de' Nove , uomo dato alla gola^fd a tutti 
i piaceri sensuali e mondani : vilipendea lutti i re- 
ligiosi , c massime quesla povera Compagnia : ma 
ho di uscendo il servo di Dio Giovanni dalla città, 
con alcuni de' suoi poveregli , par visitare il suo de- 



Toto monasteri*] di Santa Bornia , il detto Tomma- 
so per (spasso gli andava drieto : ed essendo Giovan- 
ni perveuuto a un capo di tre vie, nel quale era rit- 
ta di Icilio una gran croce , si volse inditelo , e 
veduto Tommaso gli disse : O Tommaso, vuo' tu per 
amore di Cristo farmi una grazia ? Tommaso gli ri- 
spose, dicendo : Cosa, che comodamente io possa, ti 
faro volentieri: e Giovanni gli disse: Io ti prego, 
che per amore di Gesù. Cristo dica inginocchialo a 
piò di questa croce un Paternostro ed una Ave 
Maria: disse Tommaso: Se tu non vuoi altro, non 
che uno, ma due ne dirò di liuona voglia : Giovane 
ni rispose : lo non t'aJdimando altro . Allora Tom- 
maso, levandosi il cappuccio di capo , pose le ginoc- 
chia in terra , ed incominciò a dir il Paternostro ; 
il caritativo Giovanni , insieme inginocchiato , affet- 
tuosamente per Ini a Dio fece orazione, pregando 1 , 
che lo illuminasse dell» sua verità , e riscaìdassela 
del suo amore . C I avendo Giovanni alquanto ora- 
lo , e rizzandosi, Tommaso si gli gitlò a' piedi, 
addomaa dundagli perdono : e disse: lo non mi par- 
tirò mai, che in mi accetterai per tuo minimo figliuo- 
lo nella Ina santa compagnia . E cos'i miracolosa- 
mente convellilo , spogliandolo de' suoi panni , e vìi- 
niente , come gli altri , vestendolo , nella povera con- 
gregazione fu ricevuto . Della quale conversione tut- 
ta In città stupiva , e la maggior pnrte credeva, che 
non perseverasse, li l'uomo dì Dio Giovanni , che 
finse [)iù forte cavaliere di Cristo , e valentemente per 
lo suo onore combattesse , con! ialiti ente lo confor- 
tava , dicendogli: Ricordati ,. carissimo fratello , di 
quello , che per lo cattivo mondo tu bai fatto , e 
desidera c cerca, clic per Gesù Cristo nostro Signo- 
re s' adoperino per le cose in sua gran laude ; e sap- 



pi, che quanto tu arai fede e desiderio, tanto Dio 
empirà il tuo animo grande e buono : e per 
Ijnto sia valente a chiedere , ed adoperare per l* 
onore di Geaù Cristo, lid egli contra il mondo , 
il diavolo, e la carne vittoriosamente combatteva, 
e come gli altri poveii andava scalzo e senza al- 
cuna cosa in capo ; in modo che un d'i un frate 
laico, che persilo convento mendicava , ti qmle da 
lui era stato molto dileggiato , vedendo , che in sul 
capo aveva un callo grosso e nero , per molla 
gli disse: Tommaso , tu hai mangiali tanti legategli , 
che t' cscon pel capo'/ al quale umilmente rispose , 
dicendo : Ora tocca a voi . E cos'i mortificalo da mol- 
ti , per grazia di Dio , per insili o alla fine di bene 
in meglio' perseverò . 

Andando una volta il servo di Cristo Giovan- 
ni a Montecchiello con Francesco , Vincenti , e Van- 
ni , ed un altro de' suoi compagni, quando f'uron 
presso a Santo Giovanni ad Asso per lo terreno 
e possessioni , che egli aveva dato al monasterio di 
Santa Bonda , volendosi vendicare in lutti i luo- 
ghi , dove era conversato , de' suoi peccali, si spo- 
gliò nudo, eccetto i panni di gamba , e comandò lo- 
ro , che tirandolo col capreslo , lo scopassino per tut- 
ti i borghi del castello : ed a quello , ebe tenne la 
fune comandò , che egli dicesse : Ecco , costui , che vi 
voleva a (Fama re , clic vi prestava ogni anno il gra- 
no vecchio , dalle lignuole punto , e poi rivoleva il 
nuovo buono , più che comunale, e desiderava che 
valesse uno fiorino lo stajo ; dategli forte a questo 
crudele , odiatore de' poveri . li cosi menandolo , sco- 
pando per tulli Ì borghi, tirandolo col caiiapello a 
scorsojo, in modo che con grandissima fatica po- 
teva respirare , dicendogli le predette ingiuriose pa- 
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Tele , feceno e dissono come e quanto per ob- 
beditila fu loro comandato. Onde U gente stupefat- 
ta a s'i lacrimabile noviiù, vedendolo coli mortifica- 
to pel meno di loro passare , per devota compassio- 
ne e grandissima ammirazione , non fu mai veru* 
no de' riguardanti , che potesse mai dire parola. Di 
poi V umii Giovanni disse a quelli suoi frategli : 
Cristo vi meriti la vostra obbeilienzia , e la carila, 
che in' avete usala: e non crediate però, che Ste- 
no sconti i peccati e i rei desiderj , che io ha 
«vuti in queste contrade , che sono degno d' esser 
per tutto questo paese strascinato . 

Ancora camminando l' uomo di Dìo Giovanni 
Terso Montrcchiello co' suoi poveri frategli si ferma- 
rono a Corsignano : e predicando il nome di Cri- 
sto, fu fatto loro smisurato onore , ed albergando- 
vi la sera , con grandissima diflìcultà la mattina da 
lor si partirono : ma poi , essendo alquanto dilun- 
gati , gli uomini di Corsignano mandarono loro die- 
tro , pregandogli; che per amore di Dio ritornas- 
sino: perocché una persona di loro aveva dello, che 
una nolte aveva avuto in visione , che gli pareva 
vedere affogare gente , clic per ie mani di Giovan- 
ni c de' compagni erano da morte e da pericolo scam- 
pate : e i detti poveri , per carità ritornarono a 
Corsignanoi e fecionvi grandissimo frutto . E dipoi 
pervenuti a Monteccbiello , vi trovarono molla du- 
ra ed ostinata genie , in modo che per .1" onore 
di Cristo ebbeno molte pene ed ingiurie a soste- 
nere . L vedendo il servo di Dio Giovanni , che le 
persone di quella terra non temevano Dio, e non 
osservavano i suoi coinandamenli , vide in ispiriti) il 
fl igeilo che Dio nvea loro apparecchiato: però che 
più di dieci anni innanzi profetò loro , come , se 



c' noti si corrcggcssino , verrelibnno In eslurraìnro . 
B così avvenne : però ebe per la guerra seguen- 
te , clic i Senesi «libano co' Fiorentini, Montecc luci- 
lo si perdette , ed andò a succo. Ma non fu pe- 
rò , clic l' uomo di Dio Giovanni non vi facesse frut- 
to : pci-occliè alle sue sante parole si convertì Ulis- 
se re Domenico da Monteccliidlo , dottore di legge , 
c madonna Antonia , sua donna . Questo messere 
Domenico si dette ferventemente a Dio , e SU dei 
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di Siena, clie allotta reggevano , fu il detto mes- 
sere Domenico fatto Vicario dell' anuo a l'etriuolo, 
il (jual ulliiio esercitò di consentì mento di Giovan- 
ni : e di poi , quando Giovanni co' suoi frategli 
andavon' a MontecchieUo , il più delle volte torna- 
vano in casa sua . Un altro ancora di delta terra , 
nominato Francesco , seguitò 1' uomo di Dio Gio- 
vanni per la via della abbietta povertà , il quale 
quando si convertì a Cristo , andò alla sua donna 
ed a' figliuoli scallo e povero , come gli altri suoi 
compagni . Ed in modo si morliticò ed umiliò , che 
si convertì anche la moglie . 

Di poi aodando il servo di Dio Giovanni 
co' suoi poveri frategli a Montalcino , e parlando 
de' fatti di Dio, e della salute dell'anima, tutta 
)a terra si mosse a tanto fervore, ed a tante lacri- 
me e pianti , clic molti uomini e donne ferven- 
temente uiutarou vita ; ed infra gli altri , che si 
convertirono a Cristo, fu Fazio di Bello, il qua,- 
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le divento ile' suoi compagni, e mn1 non V abban- 
donò, ed Agostino , e nionna _ Binda sua moglie; 
Il quale dipoi venne in tanlo fervore, che appena 
poteva udire ricordare alcuna cosa di Cristo , ilio 
subito si dava in fervore con grandissimo strida , e 
il simile faceva In sua donna . Amora diventò po- 
vero per Gesù Cristo un altro di detto luogo , no- 
minato lìnrna , il quale fu fervente servo di Ilio, 
e cantava molle divote laude. Ed ancora una mon- 
na Jacopa di detta terra , che aveva marito a 
quattro figliuoli , si converti a Cristo ; della qua- 
le Giovanni diceva , che ella era la più fervente « 
mortificata, che mai gli paresse vedere ; però che 
slava il più del tempo in fervore fuor di se, e ca- 
deva alcuna volta nel fuoco , e talora andando per 
la via cadeva nel fango , ed era di moltitudine di 
lacrime , di grande umililà , e carità . i 
Ancora essendo Giovanni co' suoi compagni in 
Montalcino, Francesco da Monlecchiello vi venne,' 
e facendo detto Francesco una domenica notte disci- 
plina nella cappella d' uno oratorio di compagnia 
di battenti , dove i detti poveri per Gesù Cristo 
tornavano , fu subito tocco di fervore sì fortemen- 
te da Cristo , che non dormì in tutta la notte qua- 
si punto , uè lasciò dormire Giovanni ; e gridava, che 
inaino a quel punto non aveva conosciuto Cristo, 
e che ogni suo fatto era falsità e cecità . E poi 
la seconda notte ebbe maggiore e più forte fervo* 
re , ed ebbe molle lacrime , e non si poteva con- 
tenere di gridare ,• esultare , e ballare; della qua! 
cosa Giovanni molto si maravigliava , però che '1 
detto Francesco era nuovo cavaliere di Cristo , e 
da lui non aveva avuto alcuna esortazione , perla 
girale potesse a detto fervore essere stato tirato . E 



ritornalo ii dctlo Francesco a MonteccHiello , andì» 
per la terra gridando si ferventeuicnt" il noraedi Cri- 
sto , che fu tenuto pazzo. E stando il servo di Dio 
Giovanni alquanti dì in Monlalcino , circa a venti 
de' suoi poveri compagni di freddo c di febbre in- 
fermarono , però che Fu una infermità comune per 
tutta quella provincia : a da Meo Mirtini di detta 
terra fu lutto molto bene portando loro zu-c.hr.ro , 
vino, ed altre buone cose . Ed ancora Francesco da 
Monlecchieìlo con la sua moglie e con tre antiche 
donne vi portaron da Monlecchieìlo molta vettova- 
glia . E menò seco Francesco ano giovane nepotc 
Si misscre Cionc di Gonte da Montccchiello : il 
quale in presenzia di Giovanni e degli altri sì scal- 
cò , e dette tutti i suoi panni e denari a quelle don- 
ne da Monlecchieìlo, che gli dessono per Dio ; e co- 
s'i diventò de' poveri per Gesù Cristo. E la maglie 
di Francesco « quelle altre donne furono tanto be- 
ne «(liticate della vita e dottrina dell' uomo di Dio 
Giovanni , e de' suoi compagni , che elle tornarono 
ebbre di Gesù Cristo a Monlecchieìlo . Intra quali 
poverelli infermi era messer Domenico da Montec- 
chieLlo , ed Ambruogio di Giucca , e Giovanni d' 
Ambruogìo d' Agnolino , citladino di Siena. Qucslo 
Giovanni d' Ambruogio di delta infermità sarebbe mor- 
to , se e' non fusse , che mediante le orazioni del servo 
di Db Giovanni e de' compagni , fu mi ramosamen- 
te da Dio sanato . E mentre che '1 dello Giovanni 
d' Ambruogio aveva male , il servo di Dio Giovan- 
ni lo dimandò uno dì dicendo : Che di' tu Giovanili 
d' Ambruogio '( Quale ti piace più , o quale ti pare, 
che io faccia : o che io mi dia all' orazione fuggicn- 
do il inondo , o vero che io vada gridando il nome 
di Cristo? In tutto, gii rispose, non ristate di gri- 



dorè Cristo : e ò*i questo si dolea per se insìno alla 
morte i perocché era dui corpo infermo . 

Ed essendo siati quindici <1'l in Montakino, uno 
giovane , che slava alla guardia del tassello di det- 
to castello , tanto pregò Giovanni , clic per suo fi- 
gliuolo lo ricevesse , die Giovanni non si potè scuo- 
tere , che non lo accettasse . E sostenne il detto gio- 
vane d' essere menalo per Montakino in camicia , 
con la correggia alla gola , e fecìongli molti straij . 
E dipoi 1' umile Giovanni co' suoi ottimi poverelli 
per la grande divozione , che era loro avuta, da Alon- 
talciuo segretamente si partirono . 

Diceva 1' uomo di Dio Giovanni , che conside- 
rava e vedea per tutta la crìslianitade più atti vir- 
tuosi , che mai , più scie n zie , più moralitadi , più 
guardie , più cerimonie , e più ufficj , e tutti sareb- 
hono santi , e sono tanto quanto contengono cari- 
tà ; della quale quasi niente si trovava , cioè della 
vera, che accenda Cristo nell' anima . E volendo in 
questo ajutare , diceva vederci solamente tre rimedj i 
primo uno continuo parlare di Gesù Cristo , e del- 
la sua carità, e de' grandi beni dell' anima , e quan- 
to più alto sì parla più allo si sente : secondo es- 
aere di molto amore e carità con tutte le creature , 
« fare loro grandissima Festa , e mostrare smisurato 
amore; e diceva, che trovava , che con questo secon- 
do modo si faceva più tosto onore a Cristo , che 
con una lunga predicazione , però che questo ac- 
cende V una parie e 1' altra a gran senlire , e fiam- 
meggiare di Dio : terzo darsi a grandi mortificazio- 
ni , le quali separano noi da noi medesimi, e fan- 
noci liberi . E diceva , che continuando queste tre 
cose assiduamenle , 1' anima di certo non uscirebbe del 
iene . E poi che si voleva conoscere Cristo con 



umiltà, e lui ringraziare , Ed a questo allegava , che 
essendo una volta m Monlecrh iella , aveva trovalo. 
Ira de' suoi convertiti di delta terra eoo fioco fer- 
vore , onde luì gli mise in sulle mortificazioni , e 
eoo gran festa ]■ -■ ■ dì Cu.. . , e subito incorni ncia- 
tooo fnrtemeute a sentire di Dm . Ed uno fanciullo 
figliuolo il' uno di quegli tre ehbe di cubilo fervore, 
e non sapeva quello clic si fusse , e cosi gli altri 
Vennono in fervore . Ed in tal modo s" infocarono 
di divina carità, che ihuasono disposti a gitlarsi nel 
fuoco, ed ogni pena e vergognia patire per l'ano- 
te dì Gesù Cristo . 

Per la qual cosa il caritativo Giovanni , dicevi 
a' suoi diletti fratelli: Io tengo questa opinione, clic 
le virtulì sieno mancate , perche è mancalo il par- 
lare di Dio; però che io ho veduto c conosciuto, 
che di necessità segue , che di ciò, che la lingua par- 
la , il cuore sente ; e chi parla del inondo, giù raf- 
fredda e sente del mondo ; e chi di Cristo parla t 
di Cristo sente: e però se volete, che Cristo vi si 
dia , sempre si vuole parlare , o cantare , o legge- 
re dj Cristo , o vero meditare , o stare in orazione : 
e sappiate , che e' non c' è maggiore tentazione , 
che nascondere , e tacere i parlari de' Lenì e do- 
ni di Dio : perocché il dolcissimo parlare di Gesù, 
Cristo è cibo e vita dell' anima ; e 1' anima , che 
di Cristo parla , mai da lui non si partirà , e sempre 
sarà accompagnala da Cristo. Onde se tutto il mon- 
do vi dicesse, che voi taceste il nome di Cristo , fa- 
tevene bcfFe , perocché chi lo confesserà dinanzi alle 
creature , sarà confessato da lui dinanzi al suo Padre . 
E però vi ricordo, che questa santissima arte del par- 
lare di Dio una si dimentichi mai intra voi . Ed in 
fervore di spirilo diceva : Oline ! oimè I non donala- 



ino, gridiamo il di e la Dotte per vie e per pias- 
si: il nome ili Cristo benedetto, audiamo allo infer- 
no, se bisogno fa, per ricordarlo ed onorarlo: lutto 
il mondo vi va , perchè non lo ricorda , andiamvi gri- 
dandolo, e bandendolo : Viva , riviva il santissimo no- 
me di Gesù; non si stanchino le lingue, non si sa- 
ziano i cuori di gridare Cristo crucilìsso : Viva Cri- 
sto, crucifisso mille migliaja di volte: Viva il santis- 
simo nome di Gesù Cristo in eterno : Viva Cris'a 
per tutto il mondo , nel!' anime di tutte le creatu- 
re : A Gesù Cristo onore e gloria , ed a noi ver- 
gognia e vituperio . 

Ancora essendo una volta il servo di Dio Gio- 
vanni in Montecchiello , andò a visitare uno infermo, 
di detta terra v il quale , non ostante che paziente- 
mente sostenesse , nientedimeno per grandissimi do- 
lori della cruda infermila' non trovava riposo , e di 
continuo si lamentava : ed ìl caritativo Giovanni le 
cominciò a confortare , pregandolo, che per insino al- 
la fine pazientemente sostenesse, e che Dio gli area 
data quella infermità per suo bene, e per salute del- 
la sua anima, e che sarebbe ristorato neil' altra vi- 
ta ; dipoi lo volle nudo vedere , e scoperselo , e ve- 
dendolo cos'i piagato , gli ebbe grandissima compas- 
sione . Allora senza avere alcuno orrore o schifezza , 
con gran carila s' inchinò a lui , e per amore di 
Cristo tutto lo leccò colla sua lingua -, poi gli disse ; 
li iman i colla benedizione di Cristo, e datti pace, che 
Dio tì fari grazia . E partito che fu Giovanni, quel- 
lo infermo si sentì migliorato , ed andate vìa le pe- 
jio . hVI essendo p ■ Giovanni co' suoi poveregti * 
mensa , fu loro fdtto grande onore , e fu posto loro 
innanzi pollastri, e il caritativo Giovanni ne prese uno, 
e disse a Vanni suo compagno; Togli, e portato a 
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quello infermo , e digli , die in Cristo si confort! ; 
Vanni prestamente gliene portò ; e come quello in- 
fermo vide Vanni , si rallegrò , e disse : Di' a Gio- 
vanni , clie per la grada di Dio , mediante Ih sua 
carità io sono migliorato , e che le mie doglie si so- 
no partite . E non dopo molto tempo quello infer- 
mo passò di questa vita , e per la continua pazlen- 
tla della sua grande infermila il grazioso Dio dimo- 
strò di lui miracoli . Mangiava Giovanni pochissima 
carne , ed era ne molto inimico , ma quando gliene 
era posta innanzi, per non tenere singularità, si fin- 
geva prenderne , come gli altri ; e sempre quando 
era a mensa sospirava , e spesse volte prendendo il 
■ cibo piangeva . 

Un'altra volta camminando 1* uomo di Dio Gio- 
vanni col suo Francesco Vincenti e con gli altri com- 
pagni verso il castello d' Asciano, ed essendo eoa 
gran fame stanchi e lassi , capitarono a casa d' ua 
povero contadino, al quulc dissono: Noi li preghia- 
mo, che per 1' amore di Dio tu ci dia mangiare, 
il conladino rispose : Ho poco , ma di quel poco vi 
darò volentieri. Quegli dissono: Noi ti preghiamo, 
che tu ci faccia un poco di cavolo , disse quello con- 
tadino : Sai Io Dio che qui non n' è ; però che la. 
compagnia di Ancchino , o vero altri soldati , han- 
no tagliato, non che cavoli , ma gli alberi , ed in 
questo paese non è rimasta foglia . Dissono i servi 
di Dio : Va, e mira bene , che forse ve ne trove- 
rai . Ed egli si mosse, dicendo: Io posso andare , 
ma io sono certo J che non ve n' è. Andò quel con- 
ladino, e trovò molto hello cavolo, e con gran- 
dissima ammirazione ne colse , e ne fece cuocere . Dì 
poi mangiando i delti poveri per Gesù Cristo , di 
nuovo dissono a quel contadino : Avresti tu da dar- 
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ci un porro ? Egli rispose : I porri similmente , e 
tutte le cose da mangiari sono ite a sacco : ma 
se volete io andrò per vedere , se ancora de' porri 
miracolosamente trovassi ; questi ri sposo no , eh' egli 
andasse . Andò adunque il contadino , e trovò dei 
porri , e con grande allegrezza ne portò loro ; ed 
ognuno de' cavoli e de' porri grandemente si ma- 
ravigliò; e tutti ringraziarono Dio, il quale fa ca- 
se maraviglìose ne' servi suoi . 

Essendo il fervente Giovanni co' suoi povere- 

fli pervenuto ad Asciano , e predicando quivi il ver- 
o dì Dio , la gente di quella terra si mosse a tan- 
to fervore , che beato chi potè gridare : Viva Cristo 
crucifisso ; e con tanta carità s' in Gain in aro no , che fu 
cosa mirabile , e i detti poveri , e certi da Montal- 
cìno , che vennero loro drìeto tornarono co' Frati 
Minori , da' qu ili fu loro futi» mirabile festa , e non 
sene potevano saziare . Ed infra gli altri di delta 
terra , che si convertì a Cristo , fu uno per nome 
Girolamo , il quale diventò de' suoi ferventi compa- 
gni : fu uomo di grande intelletto , e di grandis- 
sima penitenzia, di santa vita e dottrina , e spes. 
so era rapito in estasi . 

Ancora un' altra volta passando V uomo di 
Dio Giovanni presso ad Asciano , per non camminare 
j dì delle feste , si fermarono il sabbato , che era 
la festività di nostra Donna , e la domenica seguen- 
te ìn Asciano , e tornarono in casa di Jacopo di 
messer Grifolo ; e da lui lietamente fu loro fatta 
molta carità. Dipoi venne Barna da Montecchiello , 
e portogli una lettera di Francesco , e quando lo 
infiammato Giovanni 1' ebbe letta , egli uscì fuor di 
casa in fervore ; e con detto Barna per la terra e 
.di fuori andarono cantando laude cop grandissima. 
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allegrezza , in modo elio lo innamorato Giovanni 
disse , poi avere sentito de' suuvi odori , che altre 
Volte nella sua anima sentito aveva . 

Diceva il poverello di Cristo Giovanni : Date- 
vi a Dio senza alcuno mezzo , e posponete ogni 
.ultra cosa, che '1 lempo è breve, e poco ci possia- 
mo stare; e beati coloro, che ameranno Cristo sen- 
za mezzi : chi ama alenila cosa , se non per Dio , 

Juclla cosa lo impedisce ad amare Dio, ed offusca 
] 'ntelletto ; però che , come le cose , le aitali si 
pongono sopra gli occbi corporali, tolgono il vede* 
re, così le cose, che amiamo, fuor di Dio , tolgon 
Li conjunzìone con Dìo , ed il lume della verità di 
Gesù Cristo : )a santa povertà vota 1* anima delle 
sollecitudini ed affezioni terrene, e di tutte le cose 
create ; e 1' anima poi che è vota , si è leggiera ; 
e pìccol toccamente di Dio la porta alla contempla- 
aione di lui , e piccolo pensiero alla meditazione del- 
la santa passione di Gesù Cristo , ed in queste co- 
se si pasce , e diletta : piange il lempo male speso 
Ut offesa dì Dio , e desidera farne vendetta sopra di 
se , con tutti i modi che in pazienzìa usare si posso- 
no; e vuole essere umile e paziente, e con molta 
carità abbracciare le creature , per amore del Crea- 
tore ; odiasi e dispiaceri , e desidera patire molte in- 
giurie e tormenti, ed essere da ogni persona persegui- 
tata ; perocché conosce la bontà di Dio , e la propria 
viltà e miseria . Onde , fratelli miei , sappiate, che 
Gesù Cristo vuole, che voi siate amatori e zelatori 
della santa povertà , e ebe voi 1' abbracciate con 
tutto il vostro affetto: e però guardatevi dalla pro- 
prietà d' alcuna cosa , come dal veleno , però che il 
demonio si studierà, eziandio delle piccole cose, di 
farvi dire , questo è mio . Non gravate le genti 
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di troppe cose , perocché Dio 'e le gelili con )' lian- 
.110 per Itemi ; e tenete la povertà snata , netta , e 
pura, -e non la guastate, nè corrompete , però che 
ella è fondamento , sopra il quale si «tifica l' abi- 
tazione di tulle le virtudi , ed è nutrice della unit- 
•lità *.- onde non essendo a noi altro merito, se non 
il merito della povertà , non vorremo lo stato , c 
hi moltitudine delle ricclicize dell' Imperadore . Ed 

10 fervore di spirito diceva : Povertà , povertà, il tira 
linguaggio noe s'intende: Viva la santa povertà nei 
*n ostri cuori . 

Andando ancora Giovanni e Francesco co' lo- 
ro poveri fralegli in cammino , ed essendo pervenuti - » 
Torranieri', uno di loro compagni iofcrmó in modo , 
che non poteva mangiare . Giovanni adunque acco- 
standosi a lui a ilei tu osamente , quanto poteva Io con- 
fortava , e diinandollo, se avesse appetito d' alcuna 
cosa: l'infermo rispose: Non Ito appetito se non di 
un poco d' insalata di latluca , se io n' avessi cre- 
derei essere guarito. Allora il caritativo Giovanni 
andò nelL 1 orto , e con diligenzia «guardato , cercò 
per tutto, e non ve ne Irovò punto: e nonisapendò 
che si fare, però che 'I caldo era grande , ed ivi 
non n' era in vernn talo , ricorse allo ajotorio Divi- 
no , e poscsi nel!" orto a orare , pregando Dìo , chfc 
per consolazione di quel suo poverello provvedesse ;"e 
compiuta |' orazione , si vide innanzi un bellissimo 
cesto di lattuga, e prendendolo con rendimento di 
grazie, lo portò con grande allegrezza all'infermo , 

11 quale con appetito mangiandone, subitamente fu 
dall' infermità liberato . 

Camminando ancora una volta V innamorato di 
Cristo Giovanni co' suoi ferventi frategli , ed essen- 
do pervenuti in un largo pralo , nel quale età gran- 
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dissima quantità di fiori , i detti compagni , da fer- 
vori: di spirito accesi, presono di subito Giovanni , 
e distesonlo in terra , prestissimamente lo coper- 
sono con tanti fiori , che di lui niente si vedeva . 
Ed essendo stato alquanto così coperto, lo incomin- 
ciarono a discoprire ; e quando gli ebbero levali ì 
fiori di sopra il viso , viddono la sua santa faccia 
tanto risplendere , che con gran fatica i loro occhi 
sollerivano di risguardarla : ed a poco a poco quella 
splendore venne meno . 

Diceva il fervente Giovanni : Raccendiamoci di 
nuovo amore uelk' ardente carità di Gesù Cristo, fac- 
ciamo ragione , che in sino qui niuna buona cosa ah- 
liiamo fatta ; e con grande cuore , e con molto de- 
'siderio ci destiamo , e rinnoveìliamo insieme coli' 
altre piante , ed apparecchiarne! a fare mnlto e 
santo frutto : e con umiltà abbiamo per amore di 
Cristo pazienzia con tutte le persone , ed in tut- 
te le adversitaili ; Dio dà all' anima delle consola- 
2Ìoni , e delle tabulazioni , acciocché con ogni mo- 
do faccia frutto : e cosi il savio lavoratore non si 
rallegra meno quando vede di eennajo il giaccio , 
che di mangio il caldo ; però che sotto le nevi e 
ghiacci barbano le biade: e però non vi sbigottisca- 
no le tentazioni , che sono la vita e corona dell' 
anima nostra ; anzi espetiamole con allegrezza , e 
sostentiamole con fortezz» , perocché al fuoco s'af- 
fina 1' oro e fassi perfetto ; e però godiamo d' ogni 
tribulazione e pena, e tentazione. 

Ed in fervore di spirito diceva : Chi ricusa la 
tatlaglia è già sconfitto : chi valentemente combat- 
te è presso alla vittoria; e però con sicurtà combat- 
tiamo , e pigliamo l'arme della croce di Cristo , in- 
vocando sempre il suo adjutorio . 
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Ancora essendo andato il serro di Dìo Giovan- 
ni co' suoi poveri fratelli a Colombano de' Frati 
Minori per visitare quello devolo luogo , a Giovanni 
d' Ambruogìo , suo diletto compagnio , cadde uno 
doccione in su la tempia, e lincigli urea dieci libre 
di sangue: della quale porcossa era quasi impossibi- 
le, s econdn naturale virtù , campare , se non che , me- 
diati le l'orazione dell'- nomo di Dio Giovanni , mi-- 
racol osamente riebbe la sanità. 

Essendo ancora il caritativo Giovanni in Siena , 
e vedendo, ebe Lodovico di Noddo de* Mal escotti , 
suo amico e vicino, avea grandissimo male, ed 
era in caso di morte , andò a vistarlo; e pervenu- 
to tt lui lo cominciò a confortare, pregandolo, clic aves- 
se speranza in Gesù Cristo , e die si confidasse nel Di- 
vino Ajuto . Ma Lodovico gli risposo : Or die spe- 
ntola posso avere ? die vedi che io muojo , e non 
posso più vivere, ed appena posso parlare? Al quale 
Giovanni pietosamente disse: Credimi , che sarai sa- 
no , e non morrai di questa infermità, e dicoti più, 
che In ancora arai uno figliuolo . Lodovico non lo 
poteva credere: ma come Giovanni gli profetò così 
avvenne : però che di detta infermità fu liberato 
ed ebbe di poi uno figliuolo , al quale pose nome 
Agniolo . 

Diceva l'umile Giovanni a suoi diletti fategli : 
Il sacro Evangelio dice : Se il granello del grano non 
muore nella terra, non fa frutto; similmente noi 
conviene essere morti al mondo, se vogliamo fare frut- 
to a Dio: facciamo adunque con tra il mondo: sa- 
pete che Cristo non prego pel mondo, però che egli 
l'ha in odio: onde se vogliamo, che Cristo ci ami , 
odiamo il mondo co_n ogni suo onore , e con ogni 
sua cosa : accompagniamoci con gli obbrobri di 



Gesù Cristo j e con lui desideriamo l-i morte, vo- 
lendo spargere il sangue nostro per lui , come feiio 
per noi . Èd in fervore di spinto diceva : Io vi 
raccomando Cristo abbandonato mille cotanto più 
che non credete : Cristo è tanto abbandonalo , die 
come per uno sogno s' intendono le cose della per- 
ftiiouc e della virtù ; che per certo ini pare, ebe 
clii ama Cristo si doverchbe vestire di bruno , e 
piagnere , e di dolore morire ; e però chi ama 
Cristo pianga e dolgasj , che d' un ribaldo non 
SÌ farebbe qudlo , che si fa del nostro Signore 
Gesù Cristo ;.onde vedendo il mio Signore abban- 
donato, voglio di ciò al tutto morire, per ricovera- 
re quanto posso con ogni pena e povertà 1' onore del 
mio Signore: ed eiuiui tanta pena, che io non odo ri- 
cordare questo diletto Cristo , come si dovrebbe , che 
io, scoppio e m-nojo : e se voi conosceste, quello, che 
conosco io per espciienzia , già inai non restereste d' 
amarlo , e di ricordarlo il d'i e la notte : predato 
Iddio per ine che adempierà ii mio desiderio , cioè , 
che per lutto il mondo vegga ed oda gridare ad 
alte voci: Viva Cristo cruciUsso ; e poi faccia di me 
ogni vendetta , secondo la sua volontà . 

Ma crescendo i detti servi di Dio in numero 
ed in merito, e moltiplicando dinanzi a Dio ed agli 
uomini in grazia e virtù , il nimico della umana na- 
tura, per invidia di tante animo , quante vedea nella 
via della salute entrare, sì pose in sulle lingue dì 
certi mormoratori , i quali tanto impiamente persua- 
soti i Signori Dodici di Siena , che allora regge- 
vano , che temendo il danno e la depnpulazioiie 
di'Jla città per la moltitudine, che abbandonavano il 
mondo, per la qua! si dnvearto più confidare , a <Jio- - 
Vanni Colombini ed ». Francesco Vincenti , capi dei 
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poveri per Gesù Cristo , detlono bando , e - confina- 
rougli fuori del loro tenilorio . E prestamente, a pe- 
na della vita , feciono loro comandare , clic innanzi 
che una piccola candela accesa , la quale alla porta 
feciono porre, fusse consumata, dovessero della città 
uscirò . 11 quale bando ed esilio i servi di Dio con gau- 
dio riceve [tono , sapendo , secondo il p irLire dello Apo- 
stolo, che non avevano qui cittì ferina e permanente , 
ma die essi rerc.ivaua quella patria superni ed eter- 
nale, della qitttl non può essere imbandito , se non chi 
protervamente da Cristo si ribella . E però ralle- 
grandosi di vedersi perseguitare per la giustizia , 
i-.iut trulli e ginln laudo si pai liroiin , ed andarono 
ad Arezzo . Ma rome furono usciti di Siena , siibi ■ 
to I' aria si perturbò , e vennono molti tuoni e saet- 
te, con tanta tempesta d' ■ ;■■ e di gragnuola , 
-che pareva, che il mondo dovesse sobbrasare , ed in 
quell'ora infamarono di febbre in Siena moltitudine 
di persone . Per la quale miracolosa novità i Signo- 
ri Dodici levaron loro i confini , resti tuiron gli nel' 
pristino stato , e mandarono a chiedere loro perdo- 
natila , pregandogli , clic a Siena ritornassino . 

Ora essendo i servi di Dio Giovanni e Fran- 
cesco con venticinque de' loro compagni perve- 
nuti ad Arezzo , ed entrando nella città cantando 
e laudando Gesù Cristo , tutta la terra sì commosso: 
a vedere ed udire costoro . E predicando quivi il 
verbo di Dio , feciono grandissimo frutto ; però che 
cenlinaja di peccatori, tornando a penitenzia de' loro 
peccati , si confessarono , i quali erano stati molti 
anni senza confessione . Ancora molte restituzioni di 
fama e di roba per le loro ammonizioni si fecio- 
no : e moltissimi; inimicìzie ed orili si esposo- 
aó ; e feciono Iure alcune paci di briglia mortali'.' 
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Ed erano avuti un iversal mente da tutti io sìngula- 
rissiuia reverenzia e devozioue ; e non solamente le. 
persone della città , ma eziandio del contado , din- 
torno grandissima quantità di gente trassono ad udi- 
re le salutifere esortazioni e gli ottimi consigli de* 
detti poveri per Gesù Cristo . 

In questo tempo essendo Vanni da Montecchiel- 
lo informo appresso al monaslcrio di Santa Bonda , 
dove i detti poveri tornavano , e vedendosi nella in- 
fermità aggravalo, vennegli grandissimo desiderio dì 
vedere innanzi che morisse il suo in Cristo padre 
Giovanni : e tanto pregò i suoi poveri compagni , che 
essi da carità mossi , a modo che in uno cataletto ad 
Àrei70 lo portarono ; ed entrarono nella città la sera 
di notte; però clic per la moltitudine de' coutadìni , 
che andavano e tornavano , le porte non erano ser- 
rate : e per le strade della città e del contado 
iscoutrorono grandissima quantità d' uomini con lu- 
mi in mano , che venivano da udire parlare il fer- 
vente Giovanni . E dimandando di lui , fu loro det- 
to , che egli tornava in una compagnia di secolari 
battenti, ma che sarebbe quasi impQssihile per allo- 
ra potergli parlare , pel gran popolo , eh' egli aveva 
intorno. Nientedimeno essi andarono alla detta fra- 
ternità , ed ingegnaronsi di parlare con alcuni de' 
compagni, e dissono loro: Noi abbiamo portato qua 
Vanni infermo , il quale desidera vedere il nostro 
padre Giovanni, Quegli risposeno : Ora non si potreb- 
be , ma mettiamolo nella camera dove Giovanni si 
suole posare, acciocché almeno quando verrà a dor- 
mire lo vegga ; e poi ci sforzaremo di farglielo sa- 
pere , e cosi feceno . Ma come il caritativo Giovan- 
ni intese, ebe '1 suo Vanni, al quale portava singu- 
lare «more , era quivi infermo , disse : Ditegli , che . 



abbia pazienzia tanto, che io dia licenzi,! a questa bri- 
gati ■ £ prestamente con dolce nodo rimandato 
ognuno a casa , disse a' compagni suoi : Ove « il 
mio Vanni ? Ed essi lo menarono a lui , e come 1' 
unum di Dio Giovanni 1' ebbe veduto in su '1 letto 
giacere, aniorevolmevte lo incominciò con dolcissime 
p.irole a confortare ; e da carità costretto si levò da 
dosso il suo mantello , e disteselo sopra a Vanni E 
subito Vanni, come ebbe addosso quel mantello, si sen- 
ti sano, e della grande infermità in lutto liberato, si 
levò del letlo : e lui con gli altri suoi compagni 
per la nuova grazia di questa miracolosa sanità mol- 
to cordiabiiente ringraziarono Gesù Cristo . 

Diceva I' umil Giovanni a' suoi dilettissimi fra- 
telli : Dio ha seminato in noi seme di buona opera- 
zione ; e però ae questo seme nasce, cresce, e mul- 
tipli,^ , non ci debbiamo però gloriare , però che non 
ì nostro, e per noi medesimi non possiamo fare al- 
cuno frutto: ma gloriarne! in Gesù Cristo , il quale è 
nostra vera giuria : e quanto migliore seme in noi 
seminato f'usse , e maggiore frutto facessimo , tanto 
più siamo obbligali al seminatore, cioè a Dio : e quan- 
to crescono 1' opere buone, tanto cresce 1' obbligo 
nostro al buono e grazioso Dìo . Però che dalla 
nostra parte non sappiamo, se non guastare ; on le se 
veruna cosa virtuosa cresce in noi, molto più deh be 
crescere la virtù della umilila ; però che per più gra- 
tta, più tenuti siamo, e maggior debito abbiamo , o 
poverissimi siamo per pagare. Abbiate cura, che noi 
ci chiamiamo servi inutili , e così siamo ; però che 
solo per grazia riceviamo la grazia . Per la qual 
cosa mi pare da piangere , e da dubitare , che 
le compagnie de' soldati non ci abbiano a giu- 
dicare ; e non dubito punto, che se Dio .face» 
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se pure la mela a loro , molto jjÌù fli noi sarebbono . 

Ornici che io tutto spavento, <; parmi ragione- 
vole: perocché se per ricever doni si doveva avere 
vita eterna, chi la meritò mai piìi che Salomone , 
e quale tanto piacque a Dio per ad dimandargli sa^ 
piemia, che gliene die più efie a uomo , che inai in 
questo vita nascesse ? fece fare il suo santissimo 
.tempio , ebbe tanto lume quanto i suoi libri dimo- 
strano , per in sino a vedere , che tutte le cose 
■ del mondo erano vanità di vanitadi ? Non ostante 
tutte queste cose, Santo Angustino tiene, che sia 
dannato. E cos'i -quanti sono stati, che hanno avuti 
grandi sentimenti spirituali, chi dono di scicniia , 
chi di profezia , c chi di fare miracoli , sono 
in inferno . Però che nella sola virtù , e nell' ope- 
rare la volontà di Dio sta il nostro bene e la 
nostra sicurtà . Non però chi sentirà di Dio sarà 

tudi ; però che a cui Cristo più dà, da lui più ad- 
dimanda . Onde il servo , che sa la volontà del Si- 
gnore , e non la fa , sarà doppiamente battuto . Per 
le quali cose io credo, che la superbia , e non rin- 
graziare Dio dc'benefizj con umiltà , e non avere 
carità a tutti i prossimi , tolga tutti i beni. 

F.d essendo stalo il bealo Giovanni co' suoi 
poveri compagni alquanti dì in Arezzo, e fattovi, 
per grana di Dio, grandissimo finito , si partirono , 
ed andarono ver«> Città di Castello^ c quando furo- 

dinu nominato Senti , che arava uno suo proprio 
campo, ot quale I' uomo di Dìo Giovanni, con al- 
ta voce disse , che seguitasse Cristo , e subito il 
contadino lasciò i buoi e 1' aratro , ed andò con 
Giovanni , e mai non tornò a lavorare la terra . E 
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fu uomo molto caritativo , 'di sanla vita , ed avea 
spesso bellissime visioni d' angeli . 

Dipoi essendo il bealo Giovanni e i suoi fer- 
venti fintegli entrati iti Città dì Castello , ed andan- 
do, come erano consueti, a visitare iti prima la chie- 
sa principale , riscontrarono in sulla piazza de' Tar- 
tarinì sur Benedetto di Pace notajo del vescovado di 
della citta , E come l' nomo di lito Giovanni 1' ebbe 
guardato , conoscendo in ispirilo la sua salute , su- 
bito gli disse : Vieni meco vecchio mal vissuto , ab- 
bandona il inondo, e seguita Cristo. Ed incontinen- 
te il detto ser Benedetto, per divina grazia mutato , 
a' accompagnò con Giovanni , e diventò poi de' suoi 
poveri iralrgli . Il fatta I' orazione al duomo, an- 
darono per la terra laudando Gesù Cristo, confortan- 
do ognuno , che sì desse a Dio, in modo che com- 
mossomi lolla la città a gridare : Laudato sta Gesù 
Cristo ; Viva il nome .li Cristo . E moltissimi uomi- 
ni e di. une , velluto il fervore del bealo Giovanni 
e de' compagni , e .odile le loro sanie ammonizioni , 
m convertirono a Dìo, e tornarono a vera p«oi letizia . 
Ed infra gli altri di detti terra , (he totalmente ab- 
bandonarono il mondo , e diventarono de' delti po- 
veri per Gesù Cristo, fu uno nominalo Stefano , il 

oliale tu uomo di grande intelletto , e fu 

servo dì Dio : ed un' altro prr nome BaNoli.rrio di San- 
t. , il quale s' tanto dell" amore divino, che 



re prmltcrc, s'arrese di Luto fervore , cl.e non po- 
lendo contenere l'ardore dello spirilo, tisri correndo 
di cliiesa , c saltò tn sulla piana senza toccare ve- 
6 



nino de' gradì dì dello duomo : e cosi spesse volle 
cantra sua volontà faceva con ammiratone rìdere 
clii lo vedca . 12 dal detto Bartotuccìo e da Gio- 
vanni di Jacopo, e da un'altro de' principali didat- 
ta terra , nominalo Giùngo , fu a detti poveri usala 
molla carità . 

Dipoi da _ messer Buccio Vescovo della delta 

yoliiiente ricevuti; il quale Vescovo tanto s' innamo- 
ro del beato Giovanni e de' compagni , che sempre 
tenne con loro fraternalc amicizia , c domestichezza ; 
e dalla degnila del ponteficato in fuori , volse esse- 
re e fu della loro compagnia , e come carissima 
padre fu da loro accettalo . E vedendo il beato Gio- 
vanni, che 'I detto inesser Buccio era d' ottima con- 
scietizia , c dottissimo in jure canonico , e ricordan- 
dosi , che a messer Domenico da Monlcccliiello pa- 
reva per più chiarezza e sicurità della loro Congre- 
gazione d' impetrare qualche apostolico privilegio , 
dimandò il dello Vescovo, se essi facevano alcuna co- 
sa , la quale l'usse conlra veruno decreto, o vero per 
alcuno modo potesse essere sospetta , e se gli pare- 
va, che mandarino ;d Cardinale, che allora era lega- 
to in Viterbo, per alcuna licenzia . 11 quale del lut- 
to rispose , che ninna cosa facevano, che contraria, o 
sospetta fusie ; e che non gli pareva, che in alcun 
modo essi procurassino nò privilegio , ne altra simi- 
le cosa, ma die' fussino poveri semplici e puri, 
senza veruno impaccio, e lasciassi no fare a Dio ; e 
così dal suo vicario buono decretali^ furono limito 
confortati : le quali parole molto pincquono al bea- 
to Giovanni . li perche il detto Vescovo era di san- 
ta vita e dottrina , i detti poveri si consigliarono 
goi sempre con lui di tutte le cose d' importanza . 
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E portò Jnsìno alla morte zelatile e fervente amore 
a questa Compagnia. E non solamente lui, [[in di poi 
per inaino a oggi tutti i Vescovi di quella terra 
sono siali singulari benefattori e protettori di det- 
ta Congregazione . 

Tanta tra la carità de' delti capitani di Gesù 
Cristo, clte trovando nella delta cillù uno grande 
peccatore , il quale non voleva tornare apenilenzia , 
il beato Giovanni per desiderio della salute gli 
disse : Se tu vuoi lasciare i peccali , io ti darò tutti 
i miei meriti , ed ogni bene, che io feci mai . Il fer* 
venie Francesco gli disse: Ed io- soli contento, che tul- 
li i prceati, che tu hai commessi, sieno sopra di me, 
se in verità vuoi tornare a Uio . Offerendogli ciascu- 
no di loro le predette cose con buon cuore , il [lec- 
catore mediante la divina graziti e li loro buoni 
conforti tornò a vera penitenzia . 

Ancora non voglio lacere tre salutiferi opere, 
clie feciono i detti poveri per Gesù Cristo nel primo 
dì della santa quaresima, innanzi che si partissimo di 
detta terra. La prima fu elle accettarono e friceve- 
rono due nella povera Compagnia , 1' uno fu uno Pe- 
rugino , il quale era stato inai' uomo ; e 1" altro fu 
un prete seculare , che era stato uomo reo e super- 
io , il quale abbandonò uno buono beneficio , e fe- 
ce molta peniteli zia . La seconda fu che a' conforti 
del beato Giovanni e de' compagni ser Benedetto 
di Face sopraddetto mise una sua nipote infra le 
monache del monasterio del Sacco, le quali viveva- 
no in particulare ; e per la grazia di Dio , e per le 
linone parole de' detti poveri per Gesù Cristo il di 
medesimo incominciarono sei di loro delle più ric- 
che a vivere in comune , rifiutando ogni loro cosa pro- 
zia . La terza cosa degna di memoria fu, che per le 



buone parole de' detti pareri , per le dolci parole , 
e pUciLili auMionizioni del misericordioso Giovanni , 
e de' suoi poveri f rat egli , mio ci t ladino di Siena 
della nobile casa de' Tolomei , nominato Ljrino , il 
quale era venule per sua divozione in compagnia del 
beato Giovanni da Arezzo a Città di Gattello , ren- 
dette liberamente la pace , e di buon cuore p riunii , 
in presenzia del detto misser lo Vescovo , h tre (Mia 
famiglia de' Piccai uomini la morte di Meo di Lati- 
no Tolomei suo zio : la quale pace non avrebbe 
renduta per miglidja di fiorini . Ld il caritativo Gio- 
vanni mandò a Siena la carta pubblica della detta 
pace con una amorevole e dolcissima epistola a det- 
ti tre de' l'iccol uomini ; e tanto adoperò, ebe non ebe 
intra le dette famiglie si levasse via f odio , ma ten- 
nero poi amicizia insieme . 

Diceva il ferventissimo Giovanni a suoi fratelli : 
Diluii, nuoci , amantissimi compagni, e piangiamo, e 
facciamo aspra vendetta di noi medesimi : però cita 
se non avessimo allro peccalo , die quello dell* in- 
gratitudine , o dello avere dispregiato , e quasi ri- 
fiutato Dio , il qiate 0 volessimo noi , 0 no , ci s? 
è dato; e noi villani , ingrati , e superbi con paca 
fede , e con poca sollecitudine abbiamo tale e tan- 
to smisurato dono inrevercu temente e tiepidamente 
preso e male ri leu U lo ; dobbiamo cercare di inori- 
le per lui mille volte , se tanto fosse possibile . E 
però ognuno debba avere cuore di leone a sostenere 
ogni cosa per amore di Cristo crucifisso , e stan- 
do in questa volontà tutte le cose sono minori a 
fare . Noi siamo tenuti di esercitarci col santo» 
desiderio , e con la fervente orazione , e con la vi- 
va voce, e con tutte le sanie virtitdt , e massime 
con la virtù della perfetta cariti di Dio e del pros- 
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s'uno , e con nna santa umilila . E però, dolci frate- 
gli , dappoi clie '1 signore ci ha chiamati , ed eletti 
(ilio sialo della maggiori! perfezione, siamo tenuti di 
file ogni cosa prrfelia, secondo il nosiro potere ; ac- 

gannatori . Ma maggiormente fatiamo si , 'c],c 'I rio- 
Siro lume riluca , e renda virtuosi razzi , si che '1 
Padre nostro, elle e ne' cidi sia onorato in noi . E 
die pel nostro buono esemplo molli lasciando i vi- 
zi e peccati tornino alla via della verità , ouoran- 
d'i insieme con noi il Signore nostro Gesù Crislo . 
K facendo questo con purilà e carila , vivereino in 
gali I io , ed in giubilazione dì Spirito Santo , se- 
guitandocene poi la sicura morte, ia qual ci mene- 
rà a vera e perpetua vita . 

Ancora andarono i detti poveri per Gesù Crisi* 
a uno. castello della montagna di Siena . che si chia- 
ma Arcidosso , nella quale feciono assai fruito . Ed 
infra gli altri di detta terra, che si converti a Dio, 
fu uno nominato Giusto, il quale con grandissimo 
fervore seguitò I* uomo di Dio Giovanni per la via 
dell' altissima povertà, e fu d' asprissima vita, e 
sempre dormirà a in sulla nuda terra , o in su 
qualche tavola . 

E cosi i detti servi di Dio andavano predicandoli 
nome di Gesù Cristo per le cittadi , e pel contado : e 
non una volta sola visitarono le sopraddette terre, ma 
jiiù volte ad esse ritornarono , si per mantenere nel 
Salilo servigio di Dìo i loro poveri compagni , che 
in quflle abitavano-, perocché tutti non andavano pre- 
dicando; e si ancora per confortare di nuovo i pecca- 
tori a penitenzia . E il più delle volte tornarono nelle 
cmnpagn;e de" Secolari Battenti , perocché Jsempre da 
esse fraternile di disciplina fu loro usata molta carità. 
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Essendo adunque una rolla il servo dì Cristo 
Giovanni in Montalcino sì ricordò di Francesco Vin- 
centi , suo primo compagno , clic allora era in Siena , 
il quale non si tagliava mai né capcgli , uè barba , 
nò unghie, in modo the era diventato, come uno 
uomo salvatico . li parendo al bealo Giovanni, che 
questa singularità. fusse pciiileniia disutile, apparve 
una notte per divina volontà a lui in sogno , e dis- 
scgli : Che gli piaceva 1' asprezza del corpo , ina non 
tanta austerità di vita , e che quella singulcrità era 
molto pcriculosa . Il quale la mattina destatosi , e 
ricordandosi della visione, si tagliò subito i canegli 
la birba e 1' ugne . Dipoi scrivendo 1 uomo di Dio 
Giovanni a Siena, scrisse: Dite a Francesco, che egli 
ha fatto bene ad ubbidire . Della qual cosa Francesco 
similmente si maravigliò , perchè non aveva mani- 
festala mai la visione . 

Non è ancora in alcun modo da lacere uno stu- 
pendo miracolo , che '1 nostro Signore Gesù Cristo 
fece per manifestare la santa dottrina e vita del 
suo ferve nlissimo servo Giovanni . E questo è, che 
essendo una folta il beato Giovanni con alquanti deì 
suoi poveri compagni intorno a un grande fuoco , 
e parlando altamente della edificazione dell' anima , 
lino de suoi fralegli , tentato dal demonio, contraddi- 

di Dio' Giovanni comandò per santa obhedicnzìa, che 
tacendo mettesse il capo sullo quelle legna accese , 
eli* erano ivi sopra gli alari : il quale pentito delle 
sue presuntuose parole , obbodicndo puramente al 
suo sanlo padre , mise subitamente il capo sotto le 
predette ardenti legna : c tanto vi stolte , che dal ser- 
vo di Dio Giovanni ebbe licenzia di levarsi . Io di- 
rò cosa mirabilissima e vera ! Quello obbediente no- 
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verello sì rizzò, e non eh* egli avesse il capo ar- 
so , ini pure uno minimo camello non era ahbru« 
ciato . Dei quale gradissimo miratolo lutti i circon- 
Stani! stupefatti , veduta ia santità dui loro maestra 
e padre , non ardivano poi in aldina cosa u Itti dì 
contrapporsi . Intra quali fu presunte Vanni di Con- 
te da Montcccbiello , di sopra nominato , clic soprav- 
visse ali' uomo di Dio Giovanni degli anni più di 
quaranta , il quale dipoi questo miracolo , e la sa- 
nità , die lui miracolosamente ad Arezzo mediante 
la virtù del beato Giovanni ricevette , spesse volte 
con gran devozione recitava. 

Diceva 1' umile Giovanni : Gesù Cristo bene- 
detto e solo quello, die ci può liberar di tante e 
s'i iorli battaglie , che tutto d'i sosteniamo nel cammi- 
no della nostra breve vita . Le quali sono tante e ti- 
li , ebe la nostra misera Trafilila in tutto verrebbe 
meno , se la gran pietà del nostro misericordioso e 
dolcissimo Padre Dio non ci soccorresse; il quale soc- 



e quasi per 



: la benigna mano di Dio ci lassas- 

i possiamo slare ritti , ebe 
noi non cangiamo in gravi peccati , clic diremo adun- 
que se alcuna virtù , o mnlte , o piccole , o grandi 
da noi s" useranno ? Vorremo, o doveremo però glo- 
riarci di noi medesimi , siccome di nostre proprie 
cose 7 Onde per questo noi ne montiamo in stipu- 
lila e presunzione , vilipendendo però altrui , e noi 
es iliando . Per In qual cosa io credo , clic cos'i facen- 
do, doppiamente saremo da condenuare , se noi por 
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ricevere dal nostro Signore gran bencucj , per quo* 
Slo peggiorassimo la nostra condizione, e per rice- 
vere beni da Gesù disio , noi spegnessimo in noi 
la virtù della umilili; onde dispiacessimo pìii a luì 
giusti superbi , che non facciamo peccatori usuili . E 
però , dilettissimi fratelli , quanto più lume arenio , 
più ti avvedremo della nostra miseria, più della graa 
bontà di Dio , più della nostra infermità ; perù che 
vedremo , clic niente facciamo per rispetto di quello, 
che siamo tenuti di fare. Ed in somma quanto più , 
per la grazia di Dio , con le sante virinoti a lui ci 
accosteremo illuminati , e più conosceremo essere 
Dio ogni bene ed ogni fortezza ; e noi medesimi 
conosceremo essere somma villa, e dcbileiza . 

Essendo ancora una volta il ferventissimo Gio- 
vanni con alquanti de' suoi poveregli ritornato ad 
Arezzo , andarono la sera ad albergo ad uno spe- 
dale appresso a' Frati Eremitani , del quale era spe- 
dalingo uno fedelissimo uomo , clie con molla cari- 
tà riceveva i peregrini , e spezialmente i religiosi . E 
quando fu l' ora del dormire essendo il bealo Gio- 
vanni c dalla lassezza del corpo, e dalla anzietà del- 
lo spirilo faticalo , si sfibbiò tutta la gonnella dinanzi 
al pollo per posarsi sopra uno di quegli lettìciuoli ; 
e subito die fu sbottonalo quel santissimo petto git- 
tò sì grande lo splendore , elio come il soie di mez- 
zogiorno, cos'i la notte illuminò lutto quello speda- 
le ; e tanto erano grandi i razzi , che giltava, che gli 

in quello petto riguardare . 

Essendo una volta il caritativo Giovanni coi 
suoi poveri fralcgli la sera di camosciale in detto 
spedale , ed avendo per cena carne fredda , tentila 
nel!' aceto, disse uno de' detti poveregli da cariti 
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tnosso al bealo Ginvcmii : Egli è quìi! loia , che ha 
dettile sloiiiuco , e molto I' accio gli unooe . Ed es- 
ciato a mangiare, 1' uomo di Dio Giovanni , acceso 
del Divino ì'uoco , incominciò a parlare altamente 
della c^i'i là di Dio, e come l'amare Divino. riscaldi 
non solamente 1' anima, nia ancora alcuna voli* il 
corpo ; tanto s' infiammi in detto parla rè , ebe tut: 
ta la nelle in questi santi ragioiinnienli passaro . E 
cedendo i detti poverelli per Gesù Cristo , die fri 
venuta la mattina , andarono senza cenare alla chie- 
sa a t'arsì ponere la cenere in cupo. 

Diceva l'innamorato Giovanni: Rinnovelliaatci , 
amatissimi fra (egli , in santo fervore e desiderio , e 
posto, che siamo mollo reprensibili per io tempo per- 
duta , non ci occupiamo troppo in quel pensiero , 
acciò die non cadessimo in disperazione , anzi con 
grandissima fiducia ricorriamo aJ nostro buono Ge- 
sù ; e dimandando insieme con quello clic lo diman- 
dò, quali fussino ì maggiori comandamenti a lui più 
piacevoli , ed egli ci risponderà , e dirà : Amate me 
Sopra tulle le cose, con tutto il cuore , con tulle le 
forze, con tulle le potenzie dell' anima e del cor- 
po, appresso per lo mio amore, amate il prossimo , 
come voi medesimi ; e quelli sermoni sono tanto dol- 
ci , e tanto soavi che sapete , che sono parie di vita 
eterna , e la testimonianza si è 1' amore e la cari- 
ti , che abbiamo infra noi ; chi sarà adunque co- 
lui che possa dire, che ami il prossimo dalla lun;'a , 
se non amerà il fratello cbfl gli sta allato? E se di- 
cessi egli ha delle magagna , considera in te se li» 
n] hai quante lui, e su avrai buon vedere, molto 
pi'i e maggiori ne troverai in te . E però , carissimi 
irafegìi , amatevi insieme con amore di fuoco di Spi- 
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rito Santo . Parli e dica ciascuno quello , che sii 
laude di Dio , e consolazione spit-itu^le de* suoi pa- 
dri e fratelli . I maggiori riprendino i minori, e con 
paterno a moro pietosamente gli correggili rio ; e i mi- 
nori benignameli le portino ogni gasligamento , che 
fusse loro Fato , anzi allora portino più amore e 
più rererepiìa , aliora si sforano di preg.ire più Dia 
fer loro . E cos'i siate tutti santi , savj , e benigni Y 
è vivete io grandissima allegrerà: godetevi di Dio, 
acciocché Dìo si goda di voi ; il tempo da operare 
è mollo breve , ei il merito è smisiiratissinio ; e se 
la noslra vita disse pur lunga , ancora è meglio vì- 
vere iti allegreiza di virtù , clie in punture e pene 
di peccato . 

Essendo adunque tornalo il beato Giovanni a 
Siena, e provando t' un dì, più che 1' altro, che 
1' abbietta povertà tea seciirissimi via di salute, s'in- 
gegnò eziandio nelle Temine ordinare questo salule- 
Tole modo di vita . E parendogli , elio una sua sorel- 
la , per nome Caterina , figliuola di mister Tomma- 
so Colombini , fratello di Pietro suo padre , fusse 

grande intelletto; si studiò, quanto potè , di conver- 
tir!., ad eie-ere tale vita; e per questo pari»» spes- 
so con lei dfll.i editieaiiuue dell' anima, e de gran- 
ali tesori delle virtù , e spezialmente de' menti e 
beni dall' altissima povertà. -Ma ella non che accon- 
scnlis.se di prendere tale redola, ma della povertà il 
nome non pativa d' udìi-c , perchè era ricca, e di- 
Hcu lumen te mitrila , non ostante eli' ella vivesse in 
sluto virginale , e non volesse marito. Della qinl co- 
sa 1' uomo di Dio Giovanni portava non pìccolo do- 
lere . Onde faceva spesse volte per lei orazione a 
Gesù Cristo, supplicando-, che gli piacesse toccarle 
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il cuore in motto , die a questo si disponesse . E co- 
me piacque a Dio , una sera essendo il caritativo Gio- 
vanni in casa (U'l)u sua donna , chiamò la detta Ca- 
terina a una fi (ics) re ih, the avevano nel muro comu- 
ne , perocché allato a lei abitava , e di mollilo quello 
eh.' ella faceva , e s' ella si dava all' orauone , 6 
quella rispose ; A dirvi il vero io andavo a posarmi , 

feto punto 1' lio ripiena per ire al letto . Ed il fer- 
vente Giovanni di nuovo la incominciò a conforta- 
re, ette rifiutasse' realmente il mondo con ogni sui 
piacere, e clic i' innamorasse di Gesù Cristo , e del- 
le sue sante virtù , e massime della santa povertà ; 
dimostrandole per molte ragioni, autorità, ed esem- 
pli , clic chi si confida in Dio , c pone con tutto il 
cuore in Ini la sua speranza , non è mai nelle sue 
necessità abbandonato , e come Gesù Cristo ha cura 
degli uccegli dell' aere, non che delle creature ri- 
comperate col suo prezioso sangue . Ed intra gli 
altri esempli le mirrò di quella vedova d' Eliseo pro- 
feta , alla quale Dio moltiplicò 1' olio nel suo orcio- 
lo , e disscle ; e cosi potrebbe faro , clic cotesta lo- 
gia fatto . Alle quali ferventi parole ella pose orec- 
chie in modo , che lo infiammalo Giovanni , vedendo- 
la intenta ad udire, parlò con lei lutta Li notte dei 
grandissimi Leni della santa poveità, e delle molte 
virtù e grazie, clic per lei s' arquistono . Ma aven- 
do Dio già mcouiìncìoto od addolcire il suo cuore , 
ella non si avvedeva , che Li nelle si consumava. E 
venuta in questi santi ragionamenti la mattina , ve- 
dendo il irato Giovanni , che già era levato il sole , 
disse alla detta sua sorella : Va , posati ; ed ella vol- 
gendosi per andare a posare vide gli spiragli cnira- 
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li per le finestra , e con grandissima ammirazione 
disse ; Egli i di chiaro . Ma il servo ili Dio Giovati» 
ni rispose : Come è il di chiaro , vedi la lucerna che 
è ancora piena ? Ed ella guai-dando la lucerna , die 
di continuo aveva tenuta in mano , e veduto che non 
ora punto scemata , cognobbe il miracolo , che per 
testi tiiotiianza delle salutifere paiole del bealo Gio- 
vanni il misericordioso Dio aveva operato. E cosi per 
lu volontà di Gesù Cristo , e per la certezza di dot- 
to miracolo , convertita , disse all' uomo di Dio Gio- 

chc io sono disposta per grazia ili Dio a fare ogni 
cosa , che sia di suo onore . E vestendo vilmente in- 
cominciò in compagnia d' alcune donne , lo quali per 
ìe sante parole del bealo Giovanni s' erano date a 
Gesù Cristo , a mendicare il pane per 1' amore di 
I>Ì0 . E cosi procedendo 11 eli' amore della, santissima' 
povertà , e dell' altre virtù, ajutava colin santa vita 
e dottrina a convertire le (emine a penilenzia , an- 
dando dietro al suo fratello e padre Gioianni , con 
alquante donne spirituali in compagnia , e guardia- 
d' alcuni degli antichi di detti poveri per Gesù. 

Ed intra 1' altre, che dì detta terra convertendosi 
a Cristo diventarono compagne della detta fervente 
Caterina, fu una giovane nominata Giovanna , figliuo- 
ln di Francesco ÙV Malescolli i ed un' altra, che eb- 
be nome Petra , figliuola d' uno nominalo Tetro , 
the fu poi frale del magnifico spedale di detta cit- 
tà. Ancora seguitò tal vita insieme colle sopraddette 
monna Francesca d' An Jinini'io d' Agnolo , sorella di 
Giovanni d' Ambruogio , il quale di sopra è sialo 
più volte nominato ."Ed un' altra, eli' ebbe nome 
■Andrea r che fu delle prime che venisse a tenere ta? 
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te vi!» « Fiorerà. Anfora s! fV rfclle delle povere 
monna Simona llgliuola ili Kisioro di roesser Faiio 
de' Gallerani , la quale dopo la mone delle •■ ** l 
delie rimasi; capo e guido di Mille I' sllro . Cosici 
ardeva di carila , e con I* esemplo de' suoi unii co- 
stumi, e con le salutifere parole , ne tirò molle mi- 
la loro poltri Compagnia . E tulle si davano alla 
mentale orazione ed alle sante lezioni , ed al li one- 
sti esercii) , lavorando colle propie mani . E quello, 
elle mancava per loro vita, mendicavano per 1' amo- 
re di Dio , andando scalze , vestile dì panno roma- 
gnuolu con uno pannicello lino in capo, bene coper- 
to . Errando le giovane andavano per la elemosina, 
erano accompagnate dalle antiche, od andando con 
gli occhi bassi prestissimamente tornavano . E cosi 
tutte insieme abitavano da prima nella casa propria 
della delta Caterina . 

Diceva il ed ri t stivo Giovanni alla sua fervenle 
Caterina, ed all'altre povere per Gesù Cristo : DÌ- 
lettissime sorelle , il desiderio mio si è Cristo Gesù, 
benedetto , il voler mio si è , clic voi siale le sue san- 
ie e vere spose , ed a lui tinte fedeli anelile : sia* 
le a lui tempio e tabernaculo , dove egli si riposi : 
apparecchiale a lui la camera adorna , cioè la pu- 
rità del cuore eoli' adornamento della virtù , e col 
letto soavissimo dell' adornassimo amore : carissi- 
me , sappiate amarene d' amore ^ vi pascete : chi non 

orna, non teme d'alcuna cosa : e però molto s' a tri- 
sti , e dubiti della sua salute quella che non ama . 
lìicordovi , amantissime , che voi osserviate il coman- 
damento di Cristo, se volete essere sue eredi: la- 
sciò a uoì per testamento il dolce ed amabile Ge- 
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sii Cristo 1' umore ,' noa ti lascio molti incartili , 
fole a uno ci strinse , cioè all' umora , perche chi 
Iia*^ amori! ha esso Cristo amore , portile egli è 
fuoco u" umore ; adunque chi ha lui , ha tulle le 
virtù . Giulio può amare il prossimo coi) sera cari là , 
se non l'alligne dalla vera carila di Dio Cri s Lo Ge- 
sù : e la diritta vili d' andare a lui e la santa con- 
templazioiie , e alla contemplazione non si sale, se 
non per la stala dell' amore. L' amore mena all' amo- 
re , e per forza d' allctto e di santo desiderio vi 
si va . Fuggite adunque al monte della santa con- 

sicura , die non teme i minici, é non vi si possono 
accostare potenti avversarj , dove è lume e non te- 
nebre ; nella quale rocca è sicurtà , e non paura. 
Coirete alle caverne della prnpia conscienzia , state 
in essa coli' uscio serrato dalle ree ed inique feroci 
bestie dello cattive cogitazioni . lìn Irate adunque nel- 
le caverne e luoghi secreti de' santi o buoni deside- 
ri, , alti c profondi, ne' santissimi ragionamenti dello 
altissimo Dio, e del suo unigenito Figliuolo , della 
sua santissima passione , o de' suoi altissimi ed ec- 
cellentìssimi doni , c di questi santi sacrai issi mi ed 
indicibili beni, de' quali l'anima solamente ricordan- 
dosi per amore, rien meno . li però , dilettissime io 
Cristo madri sorelle e figliuole , riformatevi di nuo- 
vo di santissimi fervori , e di santi parlari , siale 
tolte ebbre , tutte ardenti , e tulle razzanti d* amore . 
Amatevi insieme , abbracciatevi con perfetta carila ; 
fuggite i peccati, tutte le cose, e tutte le persone 
che dal santo amore vi dipartono . Usate e cercate 
tutte le persone e tulte le cose , che al divino amo- 
re v' aiutanti : siate eziandio sanie e prudenti , e 
non vi lasciate scandalizzare in alcuna cosa , ma ab- 
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ln'a te pacioni* in ogni avversità ; però che ninno se- 
guo potete mostrare a Cristo di maggiore amore , 
che avere p.icienza . Quanti santi sono stati contenti 
d' essere stati tenuti pazzi |icr questo amore ; quanti 
hanno aspettato tintamente la morte con ogni pena 
di martino , per amore di questo Cristo . li pur tan- 
to datevi a cercare Gesù Cristo con tutto il vostro 
desiderio . E sappiate clie e' non si trova andando 
di chiesa in chiesa , e ne vagando per la terra , ma 
stando fvrme all'orazione, c a' santi ragionamenti e 
liuooi pensieri . E pero , amantissime serve e spose di 
Gesù Cristo , fate onore al vostro dolcissimo Sposo e 
Signore, perocché lo merita . Se vedete le mondane 
spose obbedire, e fare tanti onori e piaceli a' loro 
corruttibili sposi , che debuono fare quelle spose del 



amato, nò meno obbedito , ma fategli onore e piace- 
re con ogni rirerenzia . Due onori singuUri vuole 
il vostro Sposo Gesù Cristo da voi . 11 primo , che 
siate umili e piene di carità . Il secondo , che spo- 
gliandovi d'ogni amor mondano , e sciolte dn tulli 
ì legami , spesso voliate per conte ni pi azione al Cie- 
lo , ed ivi vi pasciate, avrndo ancora memoria dei- 



tà , ogni cosa , the dima nel arele allo Sposo , ti sarà 
data , siccome promesse a chi con piena fedo ad- 
di mandasse . 

Avendo ancora il bealo Giovanni, eolie sue san- 
te esortazioni , e con la prudenziu di madonna Pau- 
la , figliuola di ser Ghino Foresi abbadessn del det- 
to monastero di Santa Bonda , ridotte tolte le mona- 
di» a, vivere i" comune , perocché in prima aveva- 
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>gliate che sia mena 




Per le quali parole molle io d.ito menaste rio *i fé- 
clono monaci.*, e specUiuente sue parcoiì . Ed un 
.dì di n .,■ n a' Ulivo , il fidentissimo Giovano! 
.vi menò cinque nobili fanciulle latte culle grillando 
<]' olivo .n capo, e rami d'olivo in mano - La fan- 
ciulla di Francesco Vincenti aveva nome al se< ole G,o- 
velina, e falla monaca si cbWiuò suora Frano-sca , e 
nel tredecimo anno della sua elà , avendo falla pro- 
fessione all' ordine , rendi: lo spirilo a Dio . F. la fi- 
gliuola del Bealo Giovauni, che aveva nomcAngio- 
lina , fu nominata nel monastcrio suor Maddalena a 
riverenza di Santa Maria Maddalena , alla quale Io 
innamorato Giovanni portava singolare divozione, c 
fra 1' anno , di' entrò nel monastero , passò al Si* 

S Quando il devotissimo Giovanni dimorava in Sie- 
na , visitava spesso il dello monasterio di Santa iion- 
da , si per confortare le monache alla perse vernnzia, 
del santo servigio dì Dio, e sì per sua consola rione , 
trailo all' odore delle loro grandissime vil li. . Peroc- 
ché tanto lume c grazia concedette loro f altissi- 

clui in esso ni oiu :;'.(: rio abitava Gesù Crislo con njol- 
titudine d'angeli, E di questo molli segni ne ren- 
devano testimoniatila , de' quali uno solamente vo- 
glio raccontare . li questo e, clic una notte, essen- 
do uno de' compagni dell' uomo di Dio Giovanni , 
nominato Amliruugio , appresso del dello monaslo- 
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rio , nella casa dove radcettmco i forestieri *, lidi 
scnsihìlinente grandissima quantità di demonj tra 
grandissimo tomo re , a dolorose strida, tome uno eseri 
cito sconfino c percosso , partirsi di dello mimaste- 
rio . La quale sconlilla , diceva 1' uomo di Dio Gio- 
vanni , ili' era segno , the Cristo abitava infra loia 
pur le loro virtù , e specialmente per la gran carità 
ed amore , che intra loro avevano . 

Era ancora lauto nùnzio nato il servo di Dì» 
Gio fauni alle virtù di quella santa abadessa e del- 
l' altre monache , che quando andava a visitarle , dalla 
porta della città iusino al lungo del umnaslerio spessa 
per tutta la via per devozione lacrimava. E una 
volta parlando alle grate eolla della abadessa del- 
la santissima cariti e del dolcissimo amore di Ge- 
sù Cristo, e de' soavi Ìndi .bili doni e grazie , che 
eoli tutln di concede a chi fedelmente lo serve, s' 
infiammarono tanto del parlare divino , ette tolta la 
notte con tali ragionamenti , senza avvedersene , pas- 
sarono . E tanta fede e speranza aveva il beata 
-Giovanni in questa veneratole e santa abadessa , 
che come a uno suo spiritual padre in ogni cosa 
le obbediva , e conferiva con lei ogni 6UO pensiero, 
portandole singolarissima dilezione e reverenzta ; 
e similmente voleva , che lutti i suoi poveri compa- 
gni facessono . _ 

Diceva il bealo Giovanni alle sue dilettissima 
monache di Santa Bonda : Carissime madri e suo- 
re iti Gesù. Cristo , espurghiamo il vecchio fermen- 
to , e torniamo al nuovo pane. Umiliamoci a Cri- 
sto, torniamo, a lui con gran fervore, e con mol- 
ta carità purgando le nostre consce» zie . Speziamo 

teiigonei nostri proprj . Togliamoci » noi , « diamo-* 



ci al tuono Cristo Gesù , il quale volse per noi inf- 
ierì peccatori indegni* me Me patire Unte e tali [ie- 
ne, l'er Dio apiiit 1110 gli occhi, e piangiamo il tem- 
po perduto: noi abbiamo frisino a qui atteso pure 
a ricevere, attendiamo un poco a fare dalla parte no- 
stra . Noi non dovcrremo essere più faneiugli da 
latte , ma da ogni forte vento, clic trarre potesse . KÌB- 
. na avversila ci doterebbe rompere , nii partire da 
Crislo . Ed in fervore di spirito diceva : Oimè se 
amassimo il fedele compagno Cristo , fedelmente eoo 
lui vorremo morire ! Ululi' muriamo per lui , da poi 
elle egli muri per uni! Mi ■■!.■>: amore non è, die 
per [• amico vulcr la morie ! Se perfettamente ame- 
remo , p.ù ti dorremo dell' offese di Dio, the del- 
la nostra dannatone, però die debbiamo amare più 
lui , che noi . Adunque quante debbiamo aulire co- 
loro ebe d tribolano I Quanto dovcrremo baciare le 
maui a ibi ci batte ! Quanto benedire la lingua ■ 
chi ci bestemmia ! Quanto amare clii ci perseguii» T 
Solo uno dobbi-mo odiare, cioè noi medesimi, sicco- 
me peggiore amico , die noi abbiamo - Kicordivi ilei 
fervente servo di Dio Santo Francesco , che dice, che 
molto sono da amare coloro , clic < i per.cguilaiio, peri* 
elle ci ajutano a vincere il nostro inimico , ed abbat- 
tere il nostro tiranno , cioè noi medesimi , e la no- 
stra concupisceniia . Oimè misero a me , che questa è 
la diritta e corta via , ed io misero !a fuggo , e 
yo per 1' erranti e lunghe vie ! Che utile è a noi 
bel parlare, e molto conoscere di Dio, o delle vir- 
tù, se noi per la via, che e'c' insegna , ricusiamo , e- 
non vogliamo andare? Questo non mi lascia con buo- 
na couscienxia nè parlare , nè scrivere . Almeno non 
iuss* io riputato buono, essendo tanto rio, e pecca- 
tore , che sarei meno dispiacente a Dio ! Oimè che 
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faiò ? Curio io muojo , se in questa santissima vU 
non entro . E perii vi prego , dolcissime «pose e 
serve di Gesù Cristo , die voi iu' ajulutc colle vostre 
santissime orazioni, pregando Dio, clic ini faccia ama- 
re lui puramente , e scnii duplicità , c cos'i mi fu:- 
eia odiare me medesimo , a ine , e ad ogni persona 
per suo amore , acciocché io risponda alquanto al 
suo .nuore , clic tanto ne sono tenuto . 

Essendo venuti a Siena auihasciadori Pisani, ed 
avendo inteso dì questa povera Compagnia , nova- 
niente creata, volsono per loro devoiione , clic i ser- 
vi di Dio Giovanni e Francesco , principiatori dì 
detta Congregatone, desinassino una mattina con 
loto . E cosi questi due capitani di Gesù Cri- 
sto accettarono la loro elemosina, e menarono seco 
uno toro compagno nominato Cecco boccia , ÌL 

3 nule sonando la vi no la , cantava molte devote lao- 
e. E quando ebbono mangialo, essendo i detti 
ambasciadori delle loro parole e costumi molto bea 
edificati , andarono tulli insieme per loro piace- 
re ìnsino al convento de' Fiati Predicatori di Campo- 
reggi . E pervenuti al luogo i detti poveri per Ge- 
sù Cristo , cantarono laude , e ledono fèsta, come era- 
frati . E come piacque a Dio il beato Giovanni a 
compagni incominciarono a parlare di quella verità 
santa , la quale tiene lieto ogni cuore, che ne pensa , 
o parla . Onde i frati s'acceseno a grande desiderio, 
« chi pianse, e clii sospirò . Dipoi frate Cristofano 
Biagi , uomo di buona fama e dottrina, menò il bea- 
to Giovanni nella sua cella , e in breve gli dette ogni 
sua cosa, cos'i panni , come libri , insina a' panni 
del dosso . eccetto quegli con elle era Testilo , e vo- 
tò la camera , che non vi rimase, se non solamente la 
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pngiw . E- disse, eìio dispensasse. Le quili parole 
non disse a sordo , perocché subito il fervente (ito- 
vanni con alami nitri si caricarono , a port afflile 
via , e Ogni cosa dettomi per amore di Dio '. Dipui- 
il dello irate Cristo fa no andò accattando il pane coti 
un converso due di per lo città . Poi come ebbooo 
degli obbrolirj , c dello vergogne, andò alla badia 
nuova , a casa d' uno frate Pelro , colla bestia in- 
nanzi per una soma di letame , c con una corbella 
piena di letame 'io collo: c cos'i per le strale e per- 
le piane andò mortificandosi per aulire di Gesù Cri- 
sto . Dipoi , come piacque al buoììo Gesù , il caritativo 
Giovanni meno seco uno de' suoi compagni , nomi- 
nato Ambruogio , ed andarono ad albergare con 
detti frati . E come fu volontà di Dìo , parlarono 
con fervore si altamente della santa povertà, dia 
per grazia di Gesù Cristo , molli frati si missino a 
tanta contrizione, che la maggiore parie di loro vo- 
tarono le celle, e deltono via la roba ; altri muta- 
rono i vestimenti , facendogli più grossi , e più sLret- 
ti ; altri, gridavano Cristo , con tanto fervore, e con 
tanti sentimenti di Dio , elle era una maraviglia . E 
furouvi di quegli, die diventarono tanto illuminati , 
die le loro scienzie parevano loro piccola cosa , per 
rispetto del lume e della verità, elio sentivano l' ani- 
me loro . Alili si messono asprissimi cilicj : ebe clii 
avesse veduto 1' opere , clie Dio fece in quello con- 
vento , sarebbe divenuto stupefatto ; perocché tale 
frate andò p*r farsi belle di loro , elle fu ferito fU 
Cristo innanzi die da loro si partisse . E cos'i i det- 
ti frali, crescendo In santo desiderio, per varie per- 
sone furono veduti in quelli giorni intra loro di gran- 
dissimi wgni . 

Oude diceva 1' uomo di Dio Giovanni, che 1» - 
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grazia del Signore era approssimata , che Gesù Cri- 
sto apparecchi iva al mondo sinistrate grazio e do- 
ni , massima metile rinomando e crescendo le sante 
religioni e compagnie ; per le quali cnsc ìn ferra- 
re di spirito diceva : Non siate , carissimi , negligenti', 
ne pigri , ma velocemente vi fate incontro al gran 
dono di 0io colla smisurata carità , con uno amore 
die senta del pano , col desiderio deila santa po- 
vertà , con amare infra voi con festa , giubilo , e 
canto. E volatevi sopra tulio d' ogni amore terre- 
no , o mondano ; per occhi: Cristo non entra già mai 
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fella mente sanati. E per tutto il cammino andavano 
confortando i peccatori a penitenzia , c cantando de- 
vot issi lue laude . E feccr la via dal castello di Ci- 
glili , e quivi enn grandissima devozioni! iti disco- 
perta loro quella graziosa figura di nostra Donna , 
alla quale tutti ailcttuosamente raccomandarono le 
venerabili monache del predetto monuslerio di santa 
Bonda . Ancora un' altra grazia fece loro 1' altissimo 
Dio , clie penando nove d'i a giugnicre a Pisa , ed 
in detto tempo spessissimo volte piovendo , non s' im- 
mollarono punto le mantella, non fece loro mai fred- 
do , ne mai patirono per tutto il viaggio un piccolo 
disagio ; eccetto che il caritativo Giovanni più pe* suoi 
poveri fratelli , che per se , avendo portato seco della 
pece per paura delle sjrine , fu dalle spine puolo . Per 
la qual cosa il poverello in Cristo Giovanni disse, che 
audio eli era avvenuto per non confidarsi in Dio, e 



lugli spedali fu» 



ricevendogli di in casa 1. ro . Ederono Un- 

te l'elemosine, clic eron date loro, che non pole- 
vono resistere a tanto ricevere , e rifiutarono molti 
danari e vestimenti , che furono loro proferii . E 
Érovnrono in delta terra molte virtuose persone con 

?-andi e sanli desiderj , secolari , come religiosi . 
procelle , secondo che vidono , e da persone degne 
di fede intcsono, erano in essa città delle donne dii- 
gento , che portavano aspiissimi cilitj , e cos'i moltì. 
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gentiluomini di grande peni ten zia . E similmente 
tu ossa città, siccome crono consueti , andarono pub- 
blicamente predicando la salute dell' anime ; ed esor- 
tando in comune ed in partìculare le persone ad ac- 
quistare le virtù, e lasciare i vizj , vi féciono mol- 
ta spirituale utilità , e molto per loro fu lodato ed. 
onorato Cesù Cristo . Dipoi ultimamente visitando 
co' detti loro ospiti il convento de' Frati Predicato- 
ri , dal ioro priore venerabile e spirituale padre 
furono molto persuasi e confortati a seguire tal vi- 
ta ; dicendo , die per niuna cagione , nè per male pa- 
rere , ne per vanagloria 1' uomo e la donna delibe 
lasciare , die non adoperi la virtù , e dica la parola 
di Dio in ogni luogo . E disse : Stolti coloro ai 
quali Dio vuol fare bene , die lo rifiutano in alcun 
luogo , e ebe per presenzia d' alcuna persona lascio- 
nci la 1 [j i lì Limstilaziuiie . E diceva , die pare , clie que- 
gli tali vogliono più sapere che Dio, che ben sa Dio 
quando egli vuole visitare 1' anima sua sposa , e 
chi lo rifiuta , non l' ha quando lo cerca , dicendo 
eli' era somma pazzia . Delle quali parole i disprei- 
zati povcregli , molto laudando Dio , e tutti lieti cori 
rendimento di grazie da detti frati si partirono . E 
così , presa licenzia da' loro benefattori , partendosi 
da Pisa , andarono mossi dalla medesima carità al- 
la città di Lucca . Ed ivi similmente predicarono la 
parola di Dìo, ed andarono laudando il nome di 
Gesù Cristo per la terra , come crono usati ; e per 
divina grazia vi feciono non piccol frutto . Dipoi 
vemicno a Pistoja, facendo ciò che credevano, che fus- 
se onore di Dio e salute de' prossimi . Eri intra que- 
gli , che di detta terra , per divina grazia c per le 
loro sante parole, total mento si dettono a Gesù Cri- 
•to', furou due, l'uno nominato Pietro, e 1' altro 



.1 loro viaggio . lauto tu au.K..,..c «.."mio •» «..le- 
sta andata GcsÙ Cristi) ,. e Unta consolinone sntiiaii- 
le ri svelto n i dotti jioicii'gli , che il bealo Giovan- 
ni disse |>oi, non essere stillo f.illo calumino già lun- 
go tempo di tanta beatitudine quanto questo. 

Diceva il caritativo Giovanni a suoi dilettissimi 
fralegli : l'urlasi il cuore vostro ,per amore di Ge- 
sti Cristo da pensieri secolari? set li dì parenti , o dì 
altre cose vane , e sieno i pensieri e parlari vostri 
lutti santi, e tulli dolci; e guardatevi di non dire 
inlra voi alcuna cosa , elle possa essere scandolo . Sop- 
portale le parole e fatti benignamente e con tran- 
quillità d'animo . Ognuno cerel.i d' essere il mino- 
re , e pajagli essere il peggiore . Pesisi ognuno di 
avere perduto il tempo insino a qui , ed ora inco- 
minciare a far bene. Riputiamo adunque ogni perso- 
mi migliore di noi: non ino ri noria ino , e non giu- 



erroine . Abbracciami 
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puro tempo, m'osinomi ancora segno di ver» ornili ri , 
non (iuta , né maliziosa . Ed nltmiomanle , siccome 
ci lasciò il nostro buono Signore, fatte queste rose , 
per la sua bontà diciamo , noi siamo servi inutili, a 
luì non bisognosi, non necessarj , non 1' abbiamo ino- 
-riluto , mu per la sua bontà ci ha voluti per servi, 
per farci poi suoi figliuoli , b menarci a godere i« 



Essendo adunque i dell! poveri ritornati a Sic* 
na , udirono, come il Santissimo Padre Papa Urli* no 
(Juinto veniva da Avignone con la corte a Viterbo . 
Per la qual cosa il fedelissimo Giovanni con circi» 
settanta poverelli, i quali in meno di due. anni or*- 
va congregati , si partirono per farsi noli al Santo 
Padre , e per offerirsi in ogni cosa a' suoi comanda- 
menti ; acciocché essendo da' l'astori della santa chie- 
sa conosciuta la loro vita , niuno pigliasse di loro 
alcuno sospetto . 

In questo tempo era in Siena uno giovinetto, 
nominalo Bianco dì Santi , il quale era dall' Aneio- 
lina di Val d'Arno di sopra del contado di Fioren- 
za ; ma perchè ila piccolo fanciullo s' era all' arte 
della lana di continuo in Siena esercitato , fu di poi 
sempre chiamato il Bianco da Siena . Cosini molte 
Tolte aveva pregalo il bealo Giovanni-, che lo riceves- 
se nella sua Compagnia ; ma 1' uomo di Dio Giovan- 
ni , vedendolo bellissimo e delicato garrotte , c du- 
bitando , che non potesse sostenere l' asprezza della lo- 
ro vita, non lo voleva ricevere . Ora sentendo il ftalico, 
che d fervente Giovanni con la maggior parte della 
sna brigala si partiva da Siena per andare a Viter- 
bo, usci prestissimamente dalla città innanzi a loro ; ed 
» uno albergo , di lungi da S ( rna tre miglia , si pose 
ad aspettargli , e coi suoi proprj denari fece apparoe- 
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chiar molte vivande . E quando il devoto Giovanni 
con la sua povera compagnia per la stradii passi- 
va , il Bianco si fece' loro incontro , e d e BfiUu osa- 
mente con tanta umilila gli pregò , eli' essi , per sa- 
tisfare al suo caritativo desiderio , si posono quivi a 
piangìare . Ed essendo i detti poveri colle predette 
vivande alquanto confortati , il Bianco pose le gi- 
nocchia in terni , c con grandissimo desiderio sup- 
plicò il beato Giovanni e gli nitri poverelli , che 
per umore di Cristo nella loro Compagnia lo lìcer 
vessino . Per la qnal cosa il dolcissimo Giovanni , 
veduto il suo santo e fermo desiderio , ed il gran- 
de onore, clic egli per carità aveva lor fatto, ac- 
cettò 11 detlo Bianco nella sua Congregazione ; ed 
egli di guindi partendosi , insieme con loro si mise 
in cumulino . 

E così camminando i detti poveri per Gesù Cri- 
sto, fu loro tallo grande onore ed usata molta ca- 
rità, e massime per lutto ii leni torio della Santa 
Chiesa; ed era loro proferì» assai più roba , ebe 
.non bisognava . Ed in grazia si reputavano le perso- 
ne di ricevergli in casaloro, tirandogli e constrin- 
gendogli a mangiare, e ad albergare seco, ed era- 
no guardali , come Sanli . E cosi pervennenO a Vi- 
terbo cantando laude con grande festa . Ed in prima 
visitarono' la chiesa maggiore, poi si posono io sulla 
piazia a mangiare , ed ivi furono. circonda ti da gran- 
ile moltitudine d' nomini , dando loro della roba, 
di' era cosa mirabile . E tanta devozione presono 
le persone , che vi si sparsero molte lacrime ; e co- 
si da' tcrrazani e forestieri furono molto volentieri 
veduli . Ed aspellando quivi la venuta del Santo 
Padre, visitarono uno nipote del detto Papa Urba- 
no., di' ero allora Abbate di Marsilio, il quale 
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gratamente gli vide , e molto gli confortò ' nel ser- 
vigio di Dio : e quando chbono da lui presa liceo- 
aia , il dello Abbate mandò loro drieto denari , i qua- 
li tutti eon rendimento di grazie rifiutarono . 

Dipoi visitarono it Conte di Nola , di' era in 
quel tempo Capitano del Patrimonio , il quale gli 
vide eon gran piacere , e mollo si proft'erse loro! 
e volse, elie '1 beato Giovanni con alquanti de' com> 
pagni cenassino una sera eun lui . Ed essendo di 
stale, fu loro posto innanii delle I»! luche . Ma ve- 
dendo l' uomo di Dio Giovanni , che '1 Conte no* 
lie prendea , gli disse : Voi non prendete delle lat- 
tuche , Conte '{ 11 Conte rispose : Egli è da quattor- 
dici anni, die io non ne mangi:.! , perchè io fio mol- 
to freddo stomaco, e la la tinca molto m'offende. 
Disse il caritativo Giovanni : Pigliatene un poco per 
«orila con esso noi . Rispose il Conte : lo vi farei a 

Iucslo compagnia volentieri , ma ella mi farebbe uia- 
Di nuovo il fervente Giovanni lo pregò, che per- 
amore di Cristo, e per loro consolazione ne pren- 
desse. Allora il Conte, veduto il desiderio del bea- 
lo Giovanni, ne prese una foglia, dicendo: Turni 
farai aiere la mala notte, li subito che l'ebbe man- 
giata , si senl'i lo stomaco caldo in modo , che mai 
più non ebbe dolore di stomaco, c mangiava poi del- 
ie insalate, e d' ogni frigida e dura vivanda. 

Non visitarono in prima il Cardinale , eh' era 
Legato della chiesa in Viterbo, perchè era allora del 
corpo infermo : ma approssimandosi la venuta del 
Santo Padre, lo visitarono. E con lui insieme l' uo- 
mo di Dio Giovanni e Francesco Vincenti con 
molli de' suoi poveri andarono a Corneto, al quale 
porlo Papa Urbano doveva di nave smontare , e 
multo onorevolmente in detta terra furono ricevuti . 
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Ed essendo in Cornelo I detti poveri , s' adoperarono , 
quanto poterono , in niella Jnoratiza , ajolando accon- 
ciali; il ietto , e la camera del Santo Padre , ed accon- 
ciarono le letta de' Cardinali . Dipoi avvicinandosi la 
sua venuta ondarono al porto , ove in sulla marina 
si faceva di legname un magno ponte con trionfa- 
le a iocnamenlo , per ricevere onorevolmente il Sommo 
Pontifice co' suoi fratelli Cardinali, e similmente in 
dello apparato s'adoperarono in ciocdiù fu loro pos- 
sibile , E venendo poi il Santo Padre, quasi ogni 
persona di dello ponte fu scacciata , eccello i detti 
poveri , Ì quali lutti con rami d' olivo in mano , e 
con grilla ode d' olivo in capo , parte di loro in su 'l 
ponte , e parte a piò del ponte 1' aspettarono . E di- 
scendendo il Beato Papa Urbano con selle Cardina- 
li iu su '1 detto ponte, i detti poveri con grandissima 
festa continuamente ad alle voci gridavano : Laudato 
sia Cristo , e viva il Santo Padre . E l'umile Giovan- 

pagni gli liaciarouo il piede . E con tirala reveren- 
da e devoiionc fu ricevuto, clic fu cosa stupen- 
da, perocché quivi era gran quantità di prelati, et 
non piccolo numero di signori temporali . E non 
Ostante la turba grande delle genti, sempre i'u dalo 
luogo a detti poveri , eil appresso al Santo Padre an- 
davano, e dna di loro portavano le mazze dello 
Stendardo, sotto il quale cavalcava . E giunto in 
Cornelo scavalcò con grande onore e gaudio al con- 
vento de' Frali Minori . E in tutta questa santa festa , 
non vi fu nessuna novità, lauto notata, quanto quel- 
la di questi ferventi e dispreggiali poverelli . E 
molte kltere di questa santa e nuova Compagnia 
a diverse parli della cristianità furono sciilte. Dipoi 
essendo parlato al Santo Padre didelfi poveri, ri-. 



spose, che aveca volontà di parlarti con loro, e dì 
confortargli al servigio di Dio. Mn tanta fu la furia 
de' preluli forestieri e degli a m Ita sci a do ri , clic per 
allora non poterono parlargli: ma bene visitarono il 
Cardinale d'Avignone , fratello carnale del detta 
Papa Orbano , il quale fece loro singolari carezze , 
. e molto gli confortò e consigliò; e disse, che voleva 
essere loro protettore e padre . In modo che il bea- 
to Giovanni diceva poi di lui , che egli era uno agnello 
per la sua umilila e mansuetudine . E similmente 
da uno secretano del Srinto Padre , nominato messec 
Francesco Bruni Fiorentino , fu loro usata molta 
carità . 

Entro il beatissimo Papa Urbino in Corncto ve- 
nerdì a di 4' di giugno ., ncll' anno del Signore 
Meco,* vii. Il lunedi prossimo cavalcò verso Viterbo , 
e detti poveri 1' accompagni-trono quasi correndo in- 
torno a lui, perocché velocemente cavalcava : onde 
più volle il Santo Padre per discrezione fece loro di- 
re , che venissino a loro agio ; ed il fervente Fran- 
cesco , volendo ubbidir* , rispose : 11 mio agio b di 
venirgli appresso , e d' udirlo , e toccarlo . E corse 
innanzi per baciargli di nuovo il pìfc , quando passas- 
se . E fu tanta la benignità del sommo Pontefice , 
clic quando Io vide inginocchiar! in terra fermò il 
cavallo , ed a consolazione di Francesco si lasciò ba- 
ciare e toccare, e due volte al passare 1' acqua il 
devolo Francesco gli tenne alti i panni . E pervenu- 
to il Santo Padre a Toscanella , quivi scavalcò . Ed 
il martelli sera mandò uno suo cortigiano per detti 
poveri , il quale disse loro: Io vi reco buone novel- 
le , venite al Papa , E i delti poveri per Gesù Cri- 
sto andarono con grande letiiia , entrarono dentro , 
e nel chiostro de' fiali aspettarono . Ed ivi venne 



mi nomo ceneraWle , e disse a Francesco Vincenti : 
Vieni al Santo Padre, ed a lui lo condusse . Ma 
quando il disprezzato Francesco entrò nella ciimer» 
dei Santo Padre , pose il suo man tei laccio in terra , 
ed inginocchrossi - li il bealo Papa Urbano In chia- 
mò a se . Ed essendo 1' ornile Francesco in ginocchio- 
ni a' suoi piedi, il Santo Padre con grande ammi- 
razione lo dimandò , elle vita era la loro , e quello 
die gli mosse : e disse, che non gli piaceva quel- 
le Vesti menta di peni , e che voleva vesiirgli , e 
che porlassìno i cappucci , e che dello andare 
scalzo ora contento. E il fervente Francesco in prima 
gli notificò la grande allegrezza , di' egli sentiva ili 
esser nella sua presenzia , e narrogli con brevilà , 
quello, che gli mosse, e la vita, che tenevano, e 
stelle con lui un gran pezzo , Ed in questi ragio- 
namenti il beato Papa Urbano comandò a tino del- 
la sua famiglia, che vestisse di bianco tutti quelli po- 
veri , che furono alla marina nella sua venula . Ed 
in conclusione il fervente Francesco gli disse, come 
essi erano alla sua ubbidienzia , e che il loro deside- 
rio era di mettere la vita per la santa chiesa, e per 
lui; e che erano contenti, e delle rjoppe, e dei 
cappucci , e di ciocché gli piacesse ; e supplicò la 
Sua Santità, che volesse cercare e sapere la loro in- 
tenzione , e come essi erano suoi puramente , e con 
aflètto . Delle quali parole il Santo Padre ebbe non 
piccola consolazione . 

E cosi 1' innamorato Francesco colla sua be- 
nedizione sì parti ; e con grande allegrezza riferì 
ogni cosa al beato Giovanni ed a' compagni . Di- 
poi il mercoledì mattina , che fi) a di nove di giit- 
gno il beato Papi Urbano entrò pontificalmente con 
grandissimo trionfo ed onore in Viterbo con olio 
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Cardinali, e con moltitudine dì Vescovi, ed nitri 
Preluti , e con gran quantità d' ambasci,!. lori e Ba- 
roni , con tanta graiia e laude , elio pai-uva , che per 
inlino alle pietre gridasene : Benedictus qui venti 
in nomine Domini . 

Essendo adunque i detti poveri con traudissi- 
ma devozione e reverenzìa in compagnia del Santo 
Padre pervenuti a Viterbo, Dio permise , die la loro 
tìi-Iìi fusse provata, acciocché più chiaramente la lo- 
ro pura e santa vita fusse conosciuta . E lasciò 
tentare il demonio molti prelati ed altri religiosi 
con sue maligne suggestioni , mettendo loro nella 

eresia 'de' fraticelli iella opinione. Per la qua! cosa 
alquanti Cardinali e Vescovi , e corti Frati Mendi- 
canti , non avendo pratichi i detti poveri , gli avea- 
no sospetti di eresia. E parlarono contra loro al San- 
to Paure , diffamandogli , c calunniandogli . E simil- 
mente da molti cortigiani erano .avuti in abhoraina- 
aione , e con parole erano ingiuriati e vilipesi . Ma 
dal bealo Papa Urbano , e dal suo fratello Cardi- 
nale di Avignone, e da ludi quegli , che dalla lor vi- 

Ird itamentc 11 U gM & èonimeni lavano e" difendevano 6 . 
Per la quale persecuzione a' detti poveri convenne 
esercitare inulto la pazienzia , 1' umilila , e più al- 
lre virtù . E tanto ebbono a patire , che vi fu al- 
quanti di loro , i quali non volendo sopportare , 
si partirono dalla delta Compagnia, e tornarono al 
misero mondo . Della quale partenza il caritativo 
Giovanni e gli altri forlì cavalieri dì Cristo , rice- 
vettero grandissima pena ; perocché dubitavano del- 
la salute di quegli ; ma delle proprie ingiurie non 
si doleano, perocché si confidavano .nel Divino ajuto, 
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ic pel testimonio delle loro purissime cotiscieiizìe ; e. 
massimamente sapendo, che per mette tri Unta zioni ci 
conviene cntraro liti regno di Dio , e come Dio è fe- 
dele, die non permette , clic ooi siamo tcntnlì sopra 
quello clic possiamo . Ed ancora d' essere perseguitali 
non si maravigliavano ; intendendo 1' eresie , che dell' 
altissima povertà erano state , e come ancora in molli 



deliberarono visitare il- Papa , erano ignoranti . Ed 
allora pienamente fu adempiuto quello, clic un santo 
uomo, nominato il Nero da Città di Castello, avea 
loro profetato , cioè clic, doveano passare im gran- 
de fiume, e che (pivi si vedrebbe chi fusse di lììo , 
e disse, elle molli di loro lo passerebbono , ed alquan- 
ti v' nnnegherebbono, e cos'i avvenne. Ma subito di- 
mostro il giusto Signore quanto gli erano in dispia- 
cere quegli^, che da questa povera Con gre gavone si 

erano avuti quasi da ogni gente in abbominazione . E 
di due Aretini , i quali in uno medesimo tempo si 
erano spogliati, e diventati di questa povera Compa- 
gnia , dimostrò l'infinita giustizia, mentre che det- 
ti poveri erano perseguitati , gingillare miracolo ; 
perocché V uno per nome ser Biliollo , il quale fu 
il primo, clic diilla detta Congregazione si parti , fu 
con quattordici compagni ad Arezzo impiccato: I' altro , 
nominalo Petriim , ne' medesimi di con grande fer- 
vore e devozione in Viterbo intra detti poveri ren- 
dè lo spìrito e Dio . 

Oodc il fedelissimo Giovanni a' suoi pazienti com- 
pagni diceva: Mirate, come è fatto il Divino giudi- 
ci m' , e quanto è da temerlo ? Vedete , che Dio ha 
voluto , che si conosca la farina dalla semola, della 
qua! cosa non è da sbigottire , perocché degli auga- 




iplici , quando 



li ancora caddero di Paradiso, e quegli derimaso- 
110 furono più perfetti . E sempre furono di quegli, 
che nelle sante congregazioni nou perseverarono , e 
cosi credo , clic sarà a" noi . Ma guoi a colui , che 
dalla nostra Compagnia si partirà; Dìo ha voluto 
provare chi sono i suoi servi in verità , o no , ac- 
ciocchì: sotto il suo mantello ninno falsamente si ri- 
cuopra . Onde di ciò vi rallegrate e confortale , ve- 
dendovi essere rimasi della parte de' servi di Dio , e 
non di coloro , che parliti d;ilta grazia del nostro Si- 
gnore , son tornati al misero mondo , all' ohbornina- 
zione de' peccati, con tonta disgrazia e vituperio, 
che pochi sono , che gli voglino vedere : per la qua! 
cosa siamo savj , imparando alte loro spese, e sempre 
avendo loro compassione ; e pregando Dio per loro , 
e sempre dubitando di noi medesimi . Sicché, diletti 
frategli , stiamo furti c costanti , acciocché non siatns 
sconfitti e conimi; perocché rliì non ruiulialte for- 
te , ma fit^gc , non è ragione che ablria corona dì 
vittoria; ed in questa battaglia non c sconfitto , se 
Don chi vuole , che più forza non ha il nostro ini- 
mico . Siale adunque umili e patirò lì , però che sarete 
conosciuti per discepoli e servi dì (Jesù Cristo . 

Tanto adunque furono infamali Ì delti poveri , 
e tanta querimonia di loro fu fatta al bealo Urba- 
no , che egli commise al Cardinale di Marsilio , il 
quale era de' Frati Predicatori , e maestro in teologia , 
che tritamente gli esaminasse ; non ostante, che '1 
suo fratello cardinale di Avignone , lo pregasse , che 
non fuswo esamiuali , perocché vedendogli sempli- 
ci e santa selenio, temeva, die noo venisse da loro 
detto per ignoranza qualche parola sospetta . Ma i 
detti poveri con grande desiderio aspettavano la deH 
U esami nazione . Onde una mattina il Cardinale di 
lo 
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jlarsìlia mandò per loro , ed ebbe seco lo inquisito- 
re della eretica privili, ed uno notaio, e preparalo 
il .loglio bianco, incominciarono sottilissima me ni e a 
esaminargli , e dimandargli di moke cose . Ma Ge- 
sù Cristo benedetto , il quale è inlìnita verità e sa- 
pienza , illuminò le menti di detti suoi poveri in 
modo , die ad ogni cosa rettamente risposono, secon- 
do la cattolica fede , e secondo i decreti della santa 
Chiesa Romana . Perocché cos'i era la intenzione dei 
delti poverelli . li tanto ottimamente della loro po- 
vertà e del loro santo desiderio parlarono , che il 
Cardinale fece luro tuir-ibil festa ; e uìuna cosa par- 
ve loro da scriverà, ma volle, che quella mattina 
e 1' ultra seguente i delti poveri ouingiassino con 
lui, c come se fustino siati suoi figliuoli domestica- 
mente stiva con loio , proferendosi in ogni loro bi- 
sogno . li tanti liuii» relazione lece di loro al bea- 
to Papa Uibino, che dove in primi il Papa avci» 
levato panno bianco per vestire venticinque do' det- 
ti poveri, volle, elio russino lutti vestili , c fece C.re 
loro per insino a sessanta gonnelle , ed altrettanti cap- 
pucci dì detto colore , ed oltre a questo fece darò 
loro .dal suo spendi torc denari per le spese, i quali 
per riverenza riceverono . Furono adunque vestili lut- 
ti quegli , che si trovarono allora in corte , ed a que- 
gli cha erano assenti volle il santo Padre, clic le lo- 
ro gonnella fussioo mandale ; il beato Giovanni lei 
mandò , e scrisse loro così : Quelli, che li^nno animo 
di perseverare i usino ali* line si le prcndino , e cor» 
la grazia di Dio se le niellino con molla divozione , 



i il dello Cardinale di Marsilia , dovi 
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prima gli avea sospetti , duliitindo di loro oppime- 
ne , diventò poi loro benefattore e protettore ; é 
menogli seco u udire la messa nella ir.ippella tic! Pa- 
pa il di della natività di Santo Giovanni Batista , 
e similmente volle, che 'i di de' Santi Apostoli Pie- 
tro e Paulo i delti poveri udissono la messa solen- 
ne dal beato Papa Urbano ii> della cappella , che par- 
ve loro delle cose dei paradiso. Ancora il dello Car- 
dinale con efficacia ed ollime ragioni arguiva contri 
certi maestri in teologia, ed altri frati mendicami, 
che contro la povertà de' detti poveri questionavano . 
E disse ad uno cappellano , c secretano del Cardi- 
nale di Avignone, il quale amava ì delti poveri , che 
se l'osse bisogno, insino alla morie gli difenderebbe , 
e così in ogni luogo gli lodala e defendeva . Ma 
molti parlarono contra loro, che intesa la loro pura 
e santa intenzione , gli avevano in devozione e re- 
verenda . E così di continuo si purgava la loro fa- 
ma . Ed avendo il bealo Papa Urbano vestiti di gon- 
nelle e di cappucci i detti poveri , (piasi ogni gente 
je ne rallegrava: e molli benedicevano Gesù Cristo, 
ed il Santo Padre, clic 1' avea loro date; ed erano 
chiamali per la terra Ì poveri del Papa: ed eziandio 
da altri Cardinali e signori furono molle volte con- 
vitali , e falto loro grande onore ; in modo che , se- 
condo che essi poi dicevano, pareva alle volte clit 
lassino Cardinali i detti poveri : c massimamente da 
Monsignor dì Marsilia , il quale tanto spesso gli me- 
nava a mangiare seco , che un altro Cardinale dice- 
va, eh' egli erano scudieri del Cardinale di Marsilio. 

E così sletlono in Viterbo, poi che furono dale 
loro le vestiinenta , alquanti dì , per Ire principali 
cagioni . La prima per essere pienamente informati 
della volontà del Santo Padre intorno alla vita loro ( 



per procedere noi servigio dì Dio di bene in meglio t 
conformandosi sempre con ogni decreto e constila- 
zione di sanlu Chiesa ; e di questo da' Prelati di cor- 
te furori mollo ammaestrati , spezialmente dal Cardi- 
nale di Avignone, il quale ihiauiando i suoi figliuo- 
li , ottimamente d' ogni cosa appartenente alla loro 
Vita gl' informò . F. da parte del Santo Padre disse; 
loro, die non andassimo tutti insieme , perocché dove 
è moltitudine e confusione, ma che prendessino dei 
luoghi nelle città o castella , o di fuori , come pia- 
cesse loro, cori licenzia de' Vescovi Diocesani di ({nel- 
le terre ; e die gli ammoniva e rotnaudava che Dna 

Earticipassina cu' Fraticelli delia Uppinionc : le ijua- 
tutte cose molto piacquonu a detti poveri. L.i se- 
conda cagione del Imo Mipraslare in coi te , fu accioc- 
ché ogn uno rimanesse ben chiaro della loro pura 
c santa intenzione . I<a terza per estere con niessuc 
Buccio Vcstoio ili Città di Castello, loro s'inculare 
padre , il ■■« ile avea loro scritto , che in qud di ter- 
rebbe in corte . 

Ma sapendo poi, che per giuste cagioni il detto 
Vescovo non veniva , i delti poveri visitarono ulti- 
mamente il santissimo Papa Urbano , il quale molto 
si proferse loro , e con dolcissime parole gli persua- 
se alla persevera mia della loro santa vita , e colla 
sua benedizione da lui presono licenza , ed eziandio 
fece dare loro denari per sei canne di panno , di l 
quale fecton conio di farne cinque gonnelle . E aiinil- 
meule visitarono i Cardinali e gli nitri Prelati , ma 
dal Cardinale di Aviguiooe e .la quello di Marsilià 
furono .li nuovo molta confortali, offerendosi lui.) 
in ciò, clic potevano . E non ostante le proli-rie d.-l 
Santo Padre e de' detti Cardinali e .1' alui loro 
auiìu, i di ni poveri noo vollouu impetrate ire bui* 
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la, uè privilegio, ne alcuna simìl cosa, per osser- 
vare puramente i comandamenti e consigli del san- 
to Evangelio, ed umilmente obbedire a' Pasturi del- 
la santa Chiesa . EJ eziandio il sopraddetto Vescovo 
di CasLello per due lettere di nuovo gli consigliò , di- 
cendo : Fate, che le virludi vi difendimi , o non le 
Lolle papati . £ similmente da altri Prelati loro ami- 
ci erano stati confortati , die per allora non dimandas- 
elo privilegio veruno . E cos'i gli umili poveregli , 
tutti vestiti di bianco , laudando ad alte voci Gesù 
Cristo , si partirono da Viterbo . E camminando per- 
vennero al lago di Colseuo , nel quale è uno raona- 
Sti rìo di donne , il qual si chiama Santa Maria Mad- 
dalena . E perchè il beato Giovanni era devotissimo 
di questa graziosa Santa , essendo il dì della sua fe- 
sta, andò con la devola compagnia ad udire il divi- 
no ufficio alla detta chiesa , e quivi lietamente eoa 
molta carità furono ricevuti . 

Ora vedendo il misericordioso Dio quanto il suo 
fortissimo cavaliere Giovanni aveva vittoriosamente 
combattuto , e quante pene mentali e corporali ave- 
va per lo suo onore sostenute , ed essendo i delti 
poveri dal beatissimo Papa Urbano vestiti, e di tut- 
te le cose salutifere pienamente ammaestrati , volle 
dargli la corona della vittoria , e translérirlo all' eter- 
no riposo . E nel medesimo di gli mandò una gran- 
dissima febbre , della quale il pazientissimo Giovan- 
ni mollo cordialmente si rallegrò , vedendo , che Dio 
lo visitava co' suoi doni. Ma i suoi in Cristo figliuo- 
li e fratelli grandemente si contristarono , e temen- 
do , che in quel luogo la infermità non lo aggravas- 
se , lo portarono ad Aequa Pendente , ed ivi gli fc- 
ciono ogni rimedio , elio fu loro possibile . Ma cre- 
scendo di continuo la infermità , il fedelissimo Giovaa«- 



ni volle di nuovo confessarsi, e pigliare il Sanlo Via- 
tico ilei Corpo di Cristo . E quando fu venuto il 
sacerdote col Santissimo fi aera mento , 1' umile Gio- 
vanni pregò sci- Benedetto di Pare da Città di Ca- 
stello , il quale era de' suoi ferventi poverelli , clic 
fussc rogato dì quelle parole che dicesse ; del qua- 
le rogito la copia in volgare è questa : 

Al nome del nostro Signore Gesù Crucifisso . 
Amen . Negli anni di messcr Domcnedio mccclxvii. 
nella indizione quinta , al tempo di messer Urbano 
Papa Quinto , a dì ventisei del mese dì luglio . Sia 
manifesto a lutti , die sgnarderanno in questa carta, 
come il giusto e venerabile nnmo Giovanni di Piero 
Colombini da Siena, eonstituito in grande infermità, 
avvenga clic sia sano della mente e del senno , es- 
sendo umilmente inginocchiato colla correggia ingo- 
ia dinanzi alla presenzia del Santissimo Corpo di 
Cristo ( il quale teneva in mano prete Giovanni dì 
Schiavo , rettore della eliicsa di Sanlo Agniolo del- 
la piazza d' Acqua Pendente) , presente li testimonj, 
e me nolajo infrascritto , disse queste parole : lo Gio- 
vami, essendo dinanzi alla presenzia del mio Signo- 
re Gesù Cristo , confesso, che io sono sialo ingrato 
de' bencficj a me dati da Dio, e che io sono il mag- 
giore peccatore del mondo , e per le mie operazioni 
sono degno dello inferno : nientedimeno , confidan- 
domi nella misericordia dì Dio, spero, che mi farà 
grazia , e che mi darà vita eterna . 

■ E vero tu testimonio della verità , clic io con- 
fesso e credo in Dio Padre , e Figliuolo , e Spirilo 
Sanlo , ed in ogni cosa , che crede la Santa Madre 
Chiesa Romana, e i suoi Pastori , Papa Urbano, 
e i Cardinali suoi fratelli , e gli altri Prelati dclli 
Chiesa. E dico, che la vita, la quale io ho manata 
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dal tempo , nel quale io fui povero ili qua , e stila 
ed è per onore del mio Signore Gesù Cristo, e per 
rispctio dell' onore e grandezza della detta Ciiicsa 
santa di Dìo , e del santissimo e beatissimo Padre 
e signore mio, uirsser Urbano Papa Quinto, e dei 
suoi fratelli Cardinali , e degl' altri Pastori e ret- 
tori della Chiesa predetta. A' quali sempre volli, e 
voglio essere obbediente insino ulta morte , siccome 
Vicari, di 'Cristo in terra; attenuando, che questa 
è Ja via della salute nostra , e certificandomi , che qua- 
lunque da questo varia , e che veramente non crede 
ciò , che per loro si fa c terminasi essere fatto da 
Dio per infusione dello Spirito Santo , e che non è 
fedele ed obbediente a' Pastori predetti , non c fe- 
dele e cattolico cristiano : e credo e sono certo , 
che quello tale, che erra nelle predette cose è diviso 
da Cristo. Ma se ignorantemente alcuna cosa ioaves- 
sì detta , o fitta, che variasse dal volere de' predet- 
ti santi Pastori , io me ne pento, e dico mia colpa, 
e addimando a voi prete Giovanni In penitenzia , 
quantunque ìo non mi ricordo , che già mai io abbia 
fallito nelle predette cose . flimcttouii tutto , nella 
anima e nel corpo , nel grembo della santa Chiesa 
sopraddetta e de' sopraddetti Pastori , e per questo 
motto spero vita eterna ■ V. ricordo e conforto i 

irte per insino I ora sono stat'i fedeli cattolici della 
santa ma.lre Chiesa e de' detti suoi Pastori , cosi 

ro si diii [Fissero , si partirebbono da Cristo benedet- 
to . Ancora , i.nperocchè molte volle il bene è invi- 
diato, ed a lui si fa molestia, stringendomi la coa- 
scitìtizia dì fare una vera testificazione , dico ed af- 
fienilo, che le suore del monastcrio diSantoAbundio 
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So 



ed Abundanv.ìo di presso a Siena , nel quale tuonasi*- 
rio missi una mìa figliuola e più miei parenti , appo 
il quale luogo molle volte io con li mici compagni 




ri suore, spirituali , vere, cristianissime, pure, ed 
ainatrtcì della santa madre Chiesa, onestissime, ctie 
sieno in tutto il mondo, penitenziali , mollo carita- 
tive , grandemente elemosiniere , poverissime in ispi- 
ri to , e che niuna cosa hanno in ispexialìtì , avven- 
ga che sieno ricche in comune , e loro tulle reputo 
sanie . Fatta nella terra d' Acqua Pendente del Pa- 
trimonio in casa d' Ambruogio di Janni della det- 
ta terra , presente esso Ambruogio , Benedetto di 
Conte , Simone d' Agnoluccio da Perugia , Dartoloc- 
cio di Santi da Città di Castello , secolari: 'France- 
sco di Mino Vincenti , Giovanni di Gerì , Bianco di 
Santi da Siena, e Simon di Muccio da Monterei» , 
teslìraonj a " e predelle cose , chiamati , avuti , e ro- 
gati . Fregando il dello Giovanni me notajo infra- 
scritto , che delle predette cose facessi pubblica car- 
ta . Ed io Benedetto dì Pace da Città di Castello , 
per Imperiale autorità , giudice ordinario e notajo 
pubblico , alle predette cose mi ritrovai presente . E 
rogato , le predette cose scrissi , e del mio segru 
e nome pubblicai , 

E avendo il fedelissimo Giovanni dettele soprad- 
dette parole , prese con tanta divozione il Santìssimo 
Corpo di Cristo , che fece gi tiare molte lagrime a 
quagli , che erano presenti . Dipoi i suoi amore- 
voli compagni , desiderando pure di conducerlo viva 
al suo desideralo monaslcrio di Santa Bonda , per 
insino al caste! della badia dì Santo Salvatore la 
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portarono , e per lutto il ( 
per devozione a vedere questo servo di Dio , oflurcn- 
d ■) si in ciò , the potevano . E pervenni] al dello ea- 

nominalo Piaddo di Vanni , il quale sempre quando 
i detti poveri passavano per dello ìuojjo con grande 
onere gli riceveva ; ed essendo in detta casa il man- 
sueto Giovanili peggiorò in modo, clic non era più 
da [raspollarlo . E vedendosi I' uoiilc Oiovanni ap- 
prossimare alla morie , provvide della sua sepnltii- 
, pregando il so- 



praddetto ser Kcncdclto , eli 
rogato . Del quale rogito q, 
Al nome del nostro Sig 

Negli anni del Signore 
1 tempo di 



ancora dì questo fosse 
'Sta ò la copia . 
ìore Gesù Cristo crib- 



Qui 



:ntinc 



: del . 



■ntcracnlo a tutti color 



tajo 



; Dìo 



, ed addii: 



rati dis- 



, dove e^li si contentava , die '1 suo corpo fnsse 
seppellrlo , esso Giovanni rispondendo disse ; Chese 
interverrà , die egli mlioja , che si contenta e vuo- 
le , e comanda a' suoi compagni , ed -i me notajo 
infrascritto ponendo questo néll* anime nostre, che 
il suo corpo sì seppellisca appresso alla chiusura, o 
vero muralo del mona si e rio e chiostro di Santo 
Ahundio ed Abunduzìo di presso a Siena , lungo 
V usciU dell' uscio dell' orto di detto monasterio . E 



clic sia- poi Ulto colà morlo , involto in uno canavac- 
cio , colle (anni legate dietro in stili 1 asino . E nel- 
le predette cose questa fil la sua ultima volontà , e 
disse ; che fussu , pregando me notaio , clic delle pro- 
(Iclte cose facessi pubblica carta. Fatta nel castello 
della badia dì Santo Salvatore del conta.lo di Siena, 
presente fi'addo di maestro Guglielmo di detto ca- 
stella , io casa di Naddo di Vanni di detto loogo , 
e presente Fazio di Ik-tlo da Montanino , 'Gualtieri 
di Pietro da Siena , Donato di Giovanni , c Santori 
detto Romeo della citià di Puligniano del regno 
d< Puglia , testimoni a questo chiamati e pregati . 
Ed io lieneJetto dì Tace da Città di Castello per im- 
periale autorità giudice ordinario , e notajo pubblico 
a tutte le sopraddette cose mi ritrovai , e pregato , 
le sopraddette cose tutte scrissi , e del mio segno c 
Jlonie pubblicai . 

Ora avendo V uomo di Dio Giovanni fatto il 
suo ultimo testamento , incominciò a confortare dol- 
cissimamente i suoi diletti compagni, c disse loro: 
0 dilettissimi padri o figliuoli in Oesù Cristo , voi 
vedete, che pare , che Dio mi voglia tirare i se, c 
voi ed io dobbiamo essere contenti a ogni sua vo- 
lontà , perocché egli 6 colui , che dà la vita e la 
morte , o ciò che fa in verso noi , fa bene c per 
.nostra saluto.. E non crediate, clic v' intervenga co- 
me dico !a santa scrittura '. Io percolerò il pastore , 
e le pecore saranno disperse, perocché io per la mia 
ignorazia non sono buon pastore , che non che io 
sappia reggere altri, ina io non so reggere me mede- 
simo , ed ho bisogno d' essere corretto : ma voi per 
la vostra bontà m' avete sopportato . Ancora avete 
infra voi alquanti molto idonei al vostro governo , 
E spezialmente vi lasciò qui francepsco Vincenti, 
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i-tie è miglior di me , il quale sarà vostro padre e 
maestro ; seguitalo lui , e siategli ubbidienti, e non 
vi parlile dalla siili volontà , perocché vi condurrà 
per dritta via , E voi lutti, rarissimi miei , cos'i assen- 
ti coinè presenti , priego Miei Irosamente , clie per 
umor di Gesù Cristo Lenedelto , mi perdoniate, se io 
non avessi fatto verso di voi quello, che io ero te- 
nuto , se io come ignorarne ed idiota v' avessi trop- 
po , o poco corretti , o se io v'avessi in alcuno mo- 
do scandalisti , ed in qualunque modo io v' avessi 
elicsi, io ne dico mia colpa , ed addimandovenc per- 
donansa per amore di Cristo crucifisso , e se io mi 
putessi inginocchiare a' vostri piedi , ni' inginocchierei . 
Ancora vi prego affettuosamente , che voi v' amiate 
insieme , e che la pace e la concordia sia sempre 
con voi, e ninno vogli o desideri d' essere il mag- 
giore , perocché chi vorrà essere il maggiore sari 
il minore , c chi s' umilia sarà esaltato. Ingegnate- 
vi quanto v' è possibile, di seguitare la vita di Ge- 
sù Cristo e de' santi apostoli , e quando le vostre 
opere seguiteranno Gesù, allora sarete Gesuati . Sem- 
pre ogni vostro pensiero, ogni vostro parlare, ed 
ogni vostra operazione sia per onore di Gesù Cri- 
sto : abbiate sempre il suo santo nome nel cuore, e 
nella bocca , in ciò che voi fate: e pregovi quanto 
so e posso, clic voi perseveriate iosino alla fine, 
perocché non chi comincia , ma chi jiersevera sarà 
salvo. Siate forti cavalieri di Gesù Cristo, e col suo 
bj Ut Orio combattete vittoriosamente centra tutte la 
tentazioni delia carne, del mondo , e del demonio; 
perocché Dio é fedele , che non permette, che voi 
siate tentali sopra quello , che potete . La fitica dil- 
la battaglia é breve, e la corona della vittoria È peN 
fetua. Poco tempo avete a fare questa penitemis, 



perocché velocemente coniamo olla morto . Mirala 
me , che (loditi anni sono , die io incominciai , « pi> 
mi , clic fusse jeri . Sappiate , dilettissimi, guadagna- 
re mentre die avete il (empo „ acciocché la morte 
non vi giunga sprovveduti . Ancora vi dico , che se 
persevererete per la vìa, che avete incominciala, voi 
ni u Implicherete in merito e numero, e sarete da tut- 
te le genti avuti in reverenda e devozione , e non 

avete quello, che vi bisogna , rendetene grazie a Dio , 
ed orate pc' benefuttori , e quando non aveste cos'i 
appieno , abbiate pazienta , e sperate in Gesù Cri- 
sto , che prestamente vi soccorrerà , perocché non 
mancò mai a* suoi fedeli servidori . E cos'i in lulte 
le vostre angoscio ed avversità abbiale fede e spe- 
ranza in Dio . Vedete quante volte la Divina botili 
Ci ha soccorsi , e massime avendo ora di nuovo in 
noi adempiuto qurllo parlare evangelico che dice ; 



Prelati di corte accusati ingiuslamPiite al beatissimo 
Papa Urbano , ed essendo per suo comandamento 
esaminati da uomini dollissimi e di granile autori- 
tà , noi idioti e senza scìenzìa rispondemmo, per gra- 
zia di Dio , con tanta verità , che non che noi tus- 
fiimo con vergogna condcnnali , come molti crede- 
vano , ma noi con grande onore fummo premiali, 
je convertissi l' odio in amore in verso di noi . E 
chi cercò dì farci danno e vergognia , fu cagione 
di farci naie ed onore ; perocché dipoi tulli i Si- 



certa della nostra janoconiia e purità , ci ha vestiti 



Quando sarete iWodot.i 
lo,cbeabbiate a rìspond 
di sopra . Onde essendo 




{.limi e Prelati di corte ri barn 
li . E la Sanlilà di nastro Sigi 
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tulli di bi-inco , non solamente noi, elio eravamo pre- 
senti , ma rincora gli assenli ; per la (inai cosa sigile 
trinili r.À oliijli^.iìi ili fare ogni bene, clic polelc , 
per 1' onore ili Dio e per la santa Chiesa , EU in- 
gegnatevi d' avere più bianche l' anime vostre , eli* 
le gonnelle , tenendo i cuori inondi , e confessa udo- 
■vì spesso, e comunicandovi del Siinlo Sacramento del 
Corpo di Cristo ne' di delle sante Pasque e delle 
grandi solennitadi . State lieti , e servite al Signore 
con al le gl'ella . Amatevi insieme , come buoni frate- 
gli . E quando alcuno de' compagni infermasse ^usa- 
tegli ogni carila , die potete , fate ragione , che sia 
proprio Gesù Cristo . Perocché egli disse nel santo 

minimi , voi lo farete a me. Spendete utilmente il 
tempo : guardate, clic l'avversario non vi trovi oli o- 
si , ma sempre vi trovi occupati in qualche buona 
cosa . In tutti i vostri csrrdzj abbiate nel cuore qual- 
che buono pensiero: leggete, o siale ad udire leg- 
gere delli libri spirituali , st'itc all' oraiione il dì e 
la notte . Le vostre orazioni sicno più col cuore , 
dm con la bocca . Stale in meditazione , pensando 
nella giustizia e misericordia di Dio , acciocché da 
voi sia Dio temuto ed amalo. Ripensale con dolo- 
re cordiale i vostri peccati , e di quegli v' accns.itc 
semplicemente a Dio , addiniaodandone umilmente 
perdono . Pensale quanta è la nostra miseria a cade- 
re , c quanta è la benignità dì Dio a sollevarci . Ri- 
contatevi spesso dell' ora della morte , del di del 
giudizio , delle pene de' dannali , e della gloria de' 

ricevuti da Dio in comune ed in particolare , e di 
tutti cordialmente lo ringraziale . E massimamente 
vi stia sempre in memoria In santissima vita c pas; 
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sione di Gesù Cristo , la quale iiluniìns e fortifica 
V anima di thi devotamente Li confiderà , perocché 
ella è ottima medicina a tulle te nostre spirituali 
inferrai là . Considerate eziandio le vite e passioni 
3e' Santi ; le quali accendono ni dispregio de' viij , 
e di tutti i diletti sensuali e mondani : ed infiicn- 
lllunci al desiderio delie vii tudi e del patire per amo- 
re di Gesù Cristo ; perocché per moke tribù lezioni 
sono entrali nel regno di Dio . Adunque , carissimi 
oliti , non crediate andare alla superna pitria per 
altra via ■ E però fortemente combattete , desideran- 
do e cercando quanto v' è possibile l'onore dì Dio, 
c la salute dell' anime , acciocché al fine di questa 
breve vita Gesù Cristo benedetto vi conceda la eter- 
na gloria . 

Dipoi toltalo "li occhi a Francisco Vincenti, 
rou gran tenerezza gli disse: O dilettissimo mio fra- 
tello , tu sai quanto tempo noi ci_ siamo amati insie- 



i fralegli e figliu 



maestro e frali-Ilo per dullrina , e per esemplo , ac- 
<i o«lit mediante la grazia di Dio . c la tua prude»- 



a 7 

ila e carità, essi abbino buono e santoline. 

Allora 1' afllilto Francesco sospirimelo gli ri- 
Spnse ; Le tue caritative |>aroic mi j as-ouo il cuore, 
nini pen ile io non voglia durare ogni ialica , clic mi 
b possibile per la saltile de' nostri poteri compagni, 
clic grandemente ne son tenuto , ma rimai. cado pri- 
valo della tua dolcissima conversazione sarà da quin- 
ci innanzi la mia vita una continua morie . Ed ol- 
tre a questo non essendo sufficiente al loro governo , 
poca utilità polrebbon trarre del min reggimento . Per 
le quali cose affettuosi meo te , quanto so e posso ti 
prego, clic se amore mi porti, come m'hai sempre 
dimostralo , die tir faccia con desiderio oraziooe a 
Gesù Cristo , clic gli piaccia con salute dell' anima 
mia t rarmi presto ili questa mortai vita . E tanto 
umilmente supplicò I' amorevol Giovanni , che gli 
promise di pregar* Dio, che gli concedesse quello, 
che desiderava . 

li delle queste parole il beato Giovanni fece 
scostare tulli quegli , clic v' -crono presenti , e chia- 
mò a se Prete Giovanni di Schiavo sopraddetto , e 
a lui in secreto rivelò molte cose , che doveano ve- 
nire -, e piegollo , die lo notificasse a Madonna Pau- 
la venerabile abadessa del monasterio di Salila Iìon- 
da . Dipoi lutti quegli , che s' erano assentati si rac- 
costarono intorno al letto ■ Li nonostante che il ca- 
ritalivo Giovanni fosse già si mancai» , che poco 
parlare potesse , ni en tedi meno per il grande amo- 
te , che portava a quegli suoi compagni si for- 
zava di parlare . E guardando Francesco Vincenti , 
dì nuovo gli disse : O dolcissimo mio fratello , 
io non posso essere più teco , da capo ti racco- 
ina ndo questa nostra famiglia , e posto che io cre- 
da , clic poco tempo tu viverai dopo me , nieoiE- 



dimeno io ti prrgn , clie fu eli abbia raccomandati. 

Poi volte gli occhi a quegli «Uri tuoi spirituali 
figliuoli, che nano circa veotì , ;.:...!.- eli nitri 
ufo, mandali innanzi, cUi a Siena, e chilo altri 
luoghi , e disse rosi : 0 l'alinoli e fategli mìei , 



, e I». desiderato <oo etlclto la salute dell** 
sire, e sarei apparecchialo per la ««tra sa 



avete ìncomìnriata , e di rapo v' nddimamlo perdo- 
nenia, se in alcun modo v'avessi offrii , e per cari- 
tà do ad ognuno la mia benedizione, così a coloro 
che non ci sono , come a voi cUc siete presemi , ed 
eziandio benedico lutti quegli , che per 1' atvenire 
cntrjrranrm nella vostra s.intn Compagnia , e perse- 
vereranno in sino allj morto, e col srgno della cro- 
ce gli sc«nb , dicendo : Benedicati lo onnipotente 
Dio, Padre, e Figliuolo, e Spìrito Santo. 

„Ora avendo V alitino Francesco e gli altri po- 
verelli udite le dolcissime e ottime parole .lei loro 
niacslie e padre , e vedendolo avvicinare alla mor- 
te , incominciarono a piangere , ma nella sua presen- 
zia j-cr non gli accrescer più pena si r- Arenavano 



spero , the Dio unii si parlila ila me , ne in da lui , 
coi r - «.iti narici , n» per la ... infinita nràcri- 
cordia . Onde «or. vi ,.: , . dura la tn,« parlrnra , 
che io rredn ..dar. io luogo , che io * afulerb piò, 
per I avienire , che pel passato . Voi non nasceste 
a mia Qdanza , ina di Dio . Sperate ad mutue in lui , 
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e in luì vi confidate . E se amor mi portate, noti 
pi.mgetc , ma rallegratevi , perocché io vo al nostro 
Salvadore Gesù , il quale F er la 5ua grazia ci ha 
donato il suo nome , perocché , o vogliamo noi o nò , 
siamo delti Gestisti. Eziandio sapete, che Gesù dis- 
se al suo Padre: Io voglio , Padre, clie là dove sarò 
io , sia il mio servo . Se noi saremo adunque suoi 
buoni servi , noi ci Irovarcmo lutti con lui nella 
eterna vita , non in pianto e tristizia , ma in perpe- 
tua gloria e allegrezza . Ancora d' una cosa ultima- 
mente vi prego , e 'per amore vi comando , e que- 
sto è, che vi »ia raccomandato il monasterio u le 
rnonaihe di Santa Bonda: voi sapete, ^che nel mio 
testamento mi giudico quivi , perocché Io conosco la 
lor santa e laudabile vita , e tn grandissima grazia 
m' arei reputalo , se fussi stalo piacere di Dio d' es- 
sere morto in quello devolo luogo : Ma perchè io 
non n' ero degno , o per altra cagiorie Dio non ha 
voluto ,<Onde io vi raccomando, quanto posso, le pre- 
dette monache . E quando potete fare loro alcuuo 
bene, fatelo, e quando da_ loro avelc bisqgno d' al- 

molto caritative , siccome fa la maggior parte di voi . 
Nientedimeno con loro non vi dimesticate troppo , 
e con quello, e con tutti gli altri monasterjdi don- 
ne , ed universalmente con tutte le femmine siate 
salvatìclii , e con gran prudenza e discrezione par- 
late con loro , non perchè io abbia sospetto , nè di 
VOI , nè di loro , ma per levare vi» ogni cagione dì 
male , ed ogni mormorio . E come io dissi , lo credo, 
■che le manaclie di Santa Bonda sieno tutte sante , e 
però quando andrete al detto monasterìo pregate, che 
faccino a Dio orazione per me . E te Francesco pre- 
go , che siccome noi siamo stati in una medesima vo- 



dispone [no u essere poveri per 
piaccia , die noi siamo in una 
clic tu voglia essere sotterrato 
lo monastero . La qual cosa l' 
molte lagrime promise di fare. 
Allora il dolcissimo Giovanni un'altra volta, il me- 
glio die potette, diede a lutti la sua benedizione . 

Dipoi come fedelissimo crisliano chiese il San!» 
Sacramento della Estrema Unzione , la quale con buo- 
no conoscimento devoltissimaincntc ricevette . Ed ap- 
prossimandosi al transito della morte , i suoi dilellì 
frategli si posouo intorno a lui in orazione piegan- 
do allettuosiimenle Dio , che gli avesse misericordia . 
li il sacerdote gli fece le raccomandige dell' anima, 
ed altro salutifero ufficio . li ultimamente gli lesse la 
passone del nostro Signore Gesù Cristo , secondo 
die è scritta nel Santo Evangelio . E quan lo fu « 
quella parala , che dice: Palar in mamtt tuis Cam- 
menilo sptritiim merini ; allora quelli benedetta ani- 
ma sciolta dal corpo andò , secondo clic chiaramente 
SÌ crede, alla gloria di vita eterna. E fu in saba- 
to, a di ultimo di luglio , nell' »nno del Signore 



WCCCLXVII. 

Ed avvenga che quando i santi uomini passa- 
no di questa mortale vila non si dovesse piangere , 
perocché vanno a vita immortale ; niente limeno , fis- 
sato die fu il Beato Giovanni di questo secolo , in- 
tra i sopraddetti inni figliuoli si levò uno grande pian- 
to , vedendosi avere corporalmente perduto si otti- 
mo e dolcissimo padre . E più che gli altri Fran- 
cesco Vincenti pareva , che di dolore si consumasse , 
d quale gittanuWglì al collo , e per tutto bacian- 
dolo con alta voce diceva: O padre mio Giovanni, 
perchè n hai cos'i lascialo? È questa la compagnia 



che io da te speravo? Clii sirà ogglmai il mio con- 
siglio ? Chi lia il mio sostegno ? Da chi irò verrò 
mai simile conforto '! Tu eri .1 me ultimo maestro , 
e padre? Tu illuminavi la mente'/ Tu raMuGamina- 
vi^ 1' all'ut Lo , e sempre ini dirizzavi pur ila salutifera 

ma piango me : perocché iu sui ilo a godere., io so- 
no rimasto a tribolare . Io sou ben lieto della tua 
felicità , ma. io sou dolenti; dulia mia miseria. O 

la tua crii irà , che pregili Dio , che mi tragga presto 
dì queste tenebre , e conducami a stare loco nella 
perpetua luce . U quando sarà quell' ora , che cort 
luco mi ritraevi 't lù dicendo 1' ottimo Francesco que- 
ste e più altre parole , da cupo 1" abbracciava bacian- 
dogli con molte lagrime le mani ed il volto . E 
con simili parole (ulti gli altri poverelli lurleinenie 
si lamentavano . ti ciascuno narrava de' gran bencii- 
cj , e de' dolcissimi ammaestramenti da lui ricevuti, 
li per grnndc ora in sunti modo piangono. Dipoi, 
essendosi i delti poveri dal pianto temperati ,vid(le- 
no il loro novello padre Francesco in tal modo net 
dolore sommerso, che niente dal pianto si contene- 
va . Ed ingegna va usi dì levarlo di sopra il corpo del 
Beato Giovanni , ma non potevano ; pure a Iona 
prendendolo, tanto l'eiiono , che lo levarono ritto, 
ed alquanto io scostarono , parve clic 'I suo cuore 
di dolor crepasse. VA ultimamente i delti poverelli 
piangendo e sospirando , con molta reverenda 'a 
devozione, come 'se il bealo Giovanni fusse stalo 
prelc , gli baciarono ordinatameli le la mano . ■ 

no porlare quel santo corpo nel modo v tlissi irto , che 
egli nel suo testamento aveva lasciato. E dispiacen- 



•io loro Unto vilipendio , presoti consiglio da certi 
buoni uomini di questo caso, i quali similmente si 
accordarono , che non era da osservare quel dispregio 
del suo corpo , clic egli per umiltà avea ordinato , 
ma die lo portassino onoratamente quanto era loro? 
possibile, perocché cosi la sua santità meritava. E 
latta la dilibaracionc , ordinarono di portarlo al mo- 
nastero di Santa Bornia , dove s' era giudicalo , e 
con molte lagrime io trassono di quella casa. Allora 
tutta quella terra lo venne a vedere , cos\ i mas c Ili , 
come le fumine , e come se fusse slato sacerdote , 
per devozione la mano gli baciavano . E 1' abbate 
rtella badìa di Santo Salvadorc , c quella comunità 
vi mandarono molti doppieri di cera . E messoli» 
con grande revciemìa quello veneraliil curilo in una 
cassa , c incominciarono de.oUm.mte a portarlo. E qua- 
.1 lutto quel comune un gran pc*io 1 accortane- , 
e molti di loro per inliuo a loro confini gl. vfnno- 
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strale : e cos'i piangendo non si poteva saziare di 
narrare i salutiferi benefìcj da lui ricevuti . Dipoi i 
delti poveri l' annunziarono a tutti i loro compagni , 
eli' erano ne' luoghi circonstanti, i quali subitamen- 
te vi vennono ; e ciascuno vedendo il venerabile cor- 
po del dolcissimo padre, si lamentava nel sopraddet- 
to modo. E venendo la novella a Siena, quasi tut- 
ta la citta lo pianse , e non solamente i parenti e 
gli amici, ma quasi tutta la terra vi trasse . E mon- 
na lìiagia spÌritualiS5Ìma donna del beato Giovanni 
con molte sue parenti piangendo andaron al detto 
monaslerio . 

Ha quando la sua venerabile donna vide il San- 
to corpo del suo dilettissimo Giovanni , subito si eli 
gittò al volto , ed amaramente piangendo , credo , ciie 
pietosamente diceva : 

O castissima e santa faccia , che per amore dì 
Cristo è dodici anni , ebe io non li toccai ! O occhi 

te sparlo ? O dolcissima bocca , che con tanto fer- 
vore 1' onore di Dio , e la salute deli' anime pre- 
dicavi , e con tanta rarità confortavi i tribolati , con- 
forta me tributata più clic femmina Senese ? Io pian- 
go la morte mia, non la tua , clic sono privata di 
te , mia vita . Tu glorioso vivi nella celeste patria , 
ma io mìsera muojo nella brutta terra . Io sono 
quella alUitla vedova, alla quale dovcrrebbe essere 
avula più ibe all' altre compassione, ebe sono pri- 
vata del miglioro c più santo marito, clic mai in 
Siena fosse . Dipoi con gran devozione baciandogli 
le mani diceva : 0 mani beatissime , quante larghe 
elemosine avete n' poveri distribuite ? Quanti vili 
esercii j avete operali ì Quante caritative epistole ave- 
te scritte? EJ ogni cosa ave le fatto per amore del 




piedi , eoo vote rollo diceva: 0 tenerissimi piedi , 
die in prima andando calzati vi molestavano , noti 
elio altro , le costine do' calcetti , dipoi per amore 
di CrUtO andando scalci , non vi siale curati delle 
percosse delle pietre, né delle punture delle spine, 
ne de' crudi freddi . E Cu munente per tulio guardan- 
dolo con molli singliiozzi e lacrimo diceva: O gen- 
tilissimo c tenero corpicriuolo , che quello, die per 
virtù naturale fra impossibile patire , per virtù Divi- 
na allegramente sostenevi : O semplice e puro Colom- 
bino , pieno di fuoco di Spirito Santo , ora lisi ri- 
cettila la grazia , tanli anni da le desiderata , di 
morire per predicare il nome di Crislo : O dolente 
a me , die quando tu mi scrivesti, clic i tuoi disa- 
rebliono brevi , io non lo credetti ! E voltatasi alla 
fervenle Caterina de' Colombini, diceva: 0 dilettis- 
sima sorella , che colla Ina lìngua saettaste il cuore di 
Giovanni noslro padre e signore ^dicendogli , quan- 
do si partì da Siena : Sieli raccomandato il tuo Cri- 
sto; ora gli è sialo tanto raccomandalo, clic da su- 
perdiìa pena mentale e corporale egli è per lo suo 
onore morto . 

E similmente la detta Caterina , e l* altro sue pa- 



le , quando ville quel prciioso corpo del bealo Gio- 
vanni , con piangente voce, credo, gli disse: Oraè 
a noi spento quel divino lume , die io vidi quando 
di nulle nella Ina cameni feri cu leniti] le oravi . Cliì 
mi conforterà oggimai alla salute dell' anima ? Con. 
quanta rari là, dolcissimo padre, mi persuadevi all' ono- 
re di Dio! Can quanto desiderio ini scrivesti , die io 
amassi più Gesù Crislo, die r mìei figliuoli , dicendo, 
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clie i mici fanciulli non mi metterebbono invitaetcr- 

U tu lauto' 'amasl'i, clic In fili raccomandi me e i miei 
figliuoli . Ed in sittiil nio o (ulti i sooi parenti ed 
amici cordialmente si dolevano, considerando di quan- 
ta utilità era la sua salila vita e dottrina. Ed ogni 

E quando il pianto fu tura oprato , essendo pa- 
rato le solenni esequie , i preti secolari e religiosi , 
clic v' erano io gran mi m ciò, incominciarono divuta- 
inente a cantare il divino uffizio . E come se il bea- 
to Giovanni Risse slato sacerdote, con grande onore 
e revcrenzia quasi tulle le cerimonie fcciono . Final- 
mente i suoi compagni , elle quivi erano da quaran- 
ta , lutti vcsliti delle gonnelle del Santo Padre 
presono la cassa co» quello devotissimo corpo , il 
quale non pareva morto , ma pareva che dormisse , 
e piangendo e sospirando !o missono nella fossa , 
tue aieano fatta nella i bissa presso alla porU die 
esce nella IngS'- 1 F- c" n gran quantità di fiorì e 
d' erbe odorìfere In copersonn : dì poi soprappoiono 
la terra, e rimaUnnarnuii . E questori dì lunedi a di 
due d' agosto del ditto anno. 

E fillo questo , Ih spirituale donna del Lesto 
Giovanni parlo alquanto colle predelle monaclie , rac- 
comandali Jo loro con molle lagrime 1' anima del suo 
dilettissimo Giovanni, pregando, clic facessino ora- 
xionc per ini , nonostante eli' ella creda , clie sia in 
Tlla eterna. E disse a madonna Paula : Per lo gran- 
de amore e devozione , che la bnona memoria del 

con gran sicurtà d* ogni cosa , clic io possa , clie io 
la farò volentieri. Rispose quella venerabile abades- 
sa , che pel gran dolore appena poteva parlare ; Noi 
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abbiamo bene Ciro, clic voi iì «cromo fidiate la be- 
nedetta anima di Giovanni, ma non e iti bisogoto , 
perocché ci sarà raccomandata pili che 1* anima no- 
stra ; ina tu ' ■! lungo Rissimo uni , nel quale è egli? 
JS'oi ringresismo Dio, che ci ha donalo tanta prr?Ìo- 
sa reliquia, quanto è il suo santo corpo, che non 
siamo degne d' avere tanto tesoro . Ma con gran de- 
siderio vi preghiamo, che voi facci» tu quella ragione 
di q, netto rnonaslerio , c quelli sicurtà ne pigliate, 
che Taceva la benedetta anima di Giovanni . Ed in 
siugularc grtma V* addiinnndn, clic vi piaccia venire 
ad abitare coli esso noi, posto the non lo meritia- 
mo. Ultimamente la venerabili' donna del bealo Gio- 
vanni ringrazio 1' abadessa e tulle le monache , e 
colla sua parente piangendo e inspirando lì rilornà 
a Siena . Dipoi lulla la gente sì parti , eccetto il nuo- 
vo padre Francesco Vincenti eoo alquanti de* suo» 
poveielli . 

Ed essendo riniaslo~l" afflitto Francesco nella 
casa del cappellano di detto monasterio , non ristava 
dì piangere , o di sospirare , desiderando morire per 
> dilettissimo in Cristo padre Giovan- 
ili molte lagrime diceva : 0 Giovan- 
i sai , che amici preghi tu mi 
promettesti, eh' io starei poco tempo senza te , e che 
non dopo molli giorni ti verrei a ritrovare . Tu non 
mi dicesti mai veruna bugia ; prega Dio, che facci 
vere le tue parole . Ahhia pietà di me, dolcissimo 
Giovanni , clic avvenga eh' io sia co* nostri ottimi 
.compagni , nientedimeno mi pare essere solo , da 
che io non sono teco . Quando sarà quella felice ora 
io ti vegga ? Dolente a me che il mio sbandimen- 
to t prolungato . E con tali parole continuamente si 
lamentava . 
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Ma il benigno Dio , il quale esaudisce i -lenii 
suoi , volle adempire il suo santo desiderio . E sic- 
come per lo suo onprc insieme eoi bealo Giovan- 
ni egli avea in questo mondo molla pena. sostenuta , 
cos'i volle , chi; nella eterna vita con lui insieme in- 
finita gloria ricevesse . E maudollo a visitare da una 
febbre grandissima. E quando 1' usmo di Dio Fran- 
cesco si senti aver la l'ebbre , lutto il sud cuore si 
riempi di letizia . Ed allegramente con Santo- Gio- 
vanni Batista disse ; Benedetto sii tu Dia, il quale 
ti se' ricorduto del mio nome . E con (in uh mente gli 
cresceva la infermità . . Ma il fortissimo Francesco pa- 
zientemente sopportava ; perocché per questo male 
sperava morire , ed andare a godere col suo aman> 
lissimo Giovanni in vita eterna . E cosi infermo do- 
lentemente diceva: 0 beato Giovanni , ora veggo 
bene , ctie tu mi porli amore dopo la morte , sicco- 
me mi portavi in vita ; da elle Dìo a' tuoi preghi 

Ed aggravando in detta infermila, chiese il San- 
to Viatico del Corpo di Cristo. E quando ser G lit- 
ro rettore della chiesa di San Desiderio di Siena 
teneva in mano quel Santissimo Sacramento., l' umi- 
le Francesco s' inginocchiò in sua presenzia . E con- 
fessandosi essere stato ingrato de' beneGcj da Dio ri- 
cevuti , ed essere il maggior peccatore del mondo , 
disse alquante parole nel modo e nella forma , ohe 
disse il. suo in Cristo jiadre beato Giovanni quan- 
do era per comunicarsi . E similmente volle, che sor 
Benedetto di Pace da Città di Castello fusse rogato 
di quelle parole. E questo fu a d'i sette d' agosLo 
del medesimo anno, iti presenzia di Giovanni d' Ara- 
bruogio , Gualtieri di Piero , Giovanni di misser Nic- 
colò d*' Malescotti, Ambruogio di Giucca , Matteo 



di Meglioruccìo , Domenico di Guido, e Bartolucci* 
di Santi da Città di Castello , tutti de' suoi poveri 
compagni , e testimoni predali alle sopraddette cose . 

Ed era il Lento Francesco lant' amatore dell* 
santa povertà, che essendo gravissimamente infunilo , 

f taceva in sur una materassa , posta in sulospaizo; 
stando cosi aggravato , molta gente da Siena 
e d' altri luoghi lo veti nono n visitare , perocché era 
di grande parentado , e per la sua mirabile e san- 
ta vita aveva molli spirituali amici, cos'i religiosi co- 
me secolari , i (piali da carila mossi, lo persuadeva- 
no a paiieiuia , ma non bisognava , però die '1 bea- 
to Francesco colle sue ferventi parole confortava loro 
con molta maggiore aHeiinne al dispregio delle cose 
transitorie , ed all' amore de' beni eterni : e da lui 
si partivano molto bene edificati . 

Intra rriiali un> giorno vi venneno alcuni della 
famiglia» de" Piccoluuraini . E coni' è usanza di mol- 
ti , che visitano gì' inferini , lo confortavano , dicendo : j 
Golia grazia di Dio tu guaterai , e sarai sano e tie- \ 
tu, confidati nel Signore; o simili parole. A' qua- 
li I' ottimo Francesco rispose: Fratelli miei , voi non 
«ripete i divini secreti . io non vorrei guarire , in 
ijuatito sia piacere di Dio. Io grandemente desidero 
d' andare a -stare col mio padre e compagno eve- 
10 mio fratello Giovanni -, benché io non ne sia de- 
'gno pe' miei peccati , ma io spero , che per li suoi 
meriti Dio me ne farà degno . E quando abbono in- 
Tiienie parlalo , nell' ultimo gli dissono : Noi d pa- 
ghiamo , Francesco, chi', ci dia in- questa dipartenza 
qualche buono ammaestramento . Ed egli benigna- 
mente rispose , dicendo : Io non sono da ciò , ma co- 
■Irctlo da càtilà vi dirò solamente uria parola, e na- 
tatela bene : Chi ha tempo -, non aspelli tempo --La. 
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qnal parola considerando , da lui bene edificati ài 
partirono . 

E così colla sua mirabile psiienzia e dottrina 
in delta infermità ognuno ammassiruva ; e spezial- 
mente i suoi alllitli compagni , i quali pareva , elio 
di dolore matassino . Finalmente circa quindici 
giorni dopo Ja morte del suo Santo Padre , ricevuti 
con grandissima devozione i salutiferi sacrificj , iu 
presenzia de' suoi in Cristo figliuoli santamente ren- 
dette 1' anima a Dio . Allora i detti poverelli di nuo- 
vo incominciarono amaramente a piangere, vedendo- 
si corporalmente privati delle colonne anzi fonda- 
mento della loro santa Compagnia . E nonostante 
die i loro cinici fussino pieni d'amaritudine, nienle- 
dimeno speravano in Gesti Cristo , e ne' meriti e 
prieghi de' lor beali padri , Giovanni e Francesco . 
E similmente cantando il solenne ufficio de' morti so- 
pra il suo corpo , con gran pianto degli amici e pa- 
renti i detti poveri lo sotterrarono allato al suo ia 
Cristo padre Giovanni. 

Questi due cavalieri di Gesù Cristo dal dì che 
rifiutarono il mondo per infili' al punto della mor- 
te conlinuainente megliorarono nel profitto spiritua- 
le, e con grande adesione e sollecitudine cerca- 
rono 1' onore di Dio e la salute dell' anime , pe- 
rocché andando seminando il Divino verbo , per la 
loro santa vita e dottrina migliaja di persone tor- 
nare a penitenza . DÌ questi due primogeniti adun- 
que , e degli altri poveri per Gesù Cristo, Ì quali 
per 1' onore di Dio patiscono fame e sete, e mol- 
te fatiche , mi pare , che profetasse Isaja al l3 capi- 
tulo , dove dice : I primogeniti de' poveri si pasce- 
ranno , o i poveri confidentemente si riposeranno; 
perocché ora in paradiso si pascono del cibo divi- 



ioo 

no , e i loro poveri fratelli si riposeranno con loro 
insieme nell' elei no riposa . 

, Fu il bratti Giovanni di gentile complessive , 
e dì piccola e sonilo persona . Ma il beato Fran- 
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epistole, clic delle sue ho letto, delle quali la mag- 
gior parte sono di pochi versi , ho trovalo scritto 
questo nome Cristo intorno a mcccc volte , senza 
gli altri vocaboli , co' quali ne fa menzione . Vera- 
mente le sua conversione era in cielo , peroccW 
sempre in verso il cielo sospirava . E tanto fu fer- 
vente il suo amore in Dio, che poco meno, che non 
Jnorì d^ amore, sì come il beato Jacopnne da Todi. 

Ancora avvenne, che essendo d'alquanti giorni 
che'l beato Giovanni passò al Signore , ser Giovanni 
di Schiavo , di sopra nominalo , scrisse una lettera 
»lla sopraddetta abadessa , notificandole, come il bealo 
Giovanni gli aveva poste in secreto multe cose, clic 
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dovevano venire , le quali voleva , clic a lei solamen- 
te le manifestasse . li scrisse, eli' egli andarebbe a 
lei, ed a bocca ogni cosa direbbe - Dipoi , come piac- 
que a l>io, il dello prele si mori, e non v'andò, 
e le sopraddette tose non rivelò mai . 

Il primo scolio , clic mostrasse Dio dopo Li mor- 
te del bealo Giovanni per manifestare la salitila del 

mase un grandissimo odore , e non potevano com- 
prendere quegli dello casa , onde questo odore proce- 
desse , se non che circa quindici giorni dopo la 
morte del beato Giovanni , la donna di quella casa 
cercando sotto il letto , sopra il quale il beato Gio- 
vanni era passato al Signore , per trovare alcuna 
cosa , Irovò 1' orciuoln , nel quale il bealo Giovanni 
nella sua ultima infermila soleva orinare , con alquan- 
ta sua orina , la qu ile i suoi [inveri fratelli per do- 
lore della sua morte aveano dimenticata di pillar 
-via . E allora la delta donna fu falla certa, die da 
quella orina veniva quello confortativo odore , e con 
molla letizia e devozione prese quello orciuolo , e 
pasclo in luogo più degno , e lecevano quegli della 
delta casa la sopraddetta orina in grande onore , e 
molte persone vi trassono a certificarsi di detto 
miracolo , perocché era chiara e beila , e ghlava 
odore cavissimo. E cosi andandovi la gente a ve- 
dere , accadde, che d' allora a sei mesi una giovani 

eia*" penso^Iifra'sc medesima, clifVella sbloccasse 
il vidlo con qucll' orina rimarrebbe da ogni macula 
menda e netta . Ed andata presuntuosamente alla 
detta casa intinse il suo dito nel detto orciuolo . 
li perchè voleva adnperare la virili del miracolo a 
.vanità dì carne, subbilo quella orma si corruppe, 



c perdette per innanzi il suo dilettevole odore . 

Ancora avvenne , che alquanto tempo dopo il 
transito del bealo Giovanni , a una giovane non 
molto di lunge dal detto monasterio , non so per 
qual cagione , entrò il demonio addosso , c molto la 
tormentava . E accadde , che fuggendo una volta di 
casa la delta giovane, i suoi parenti , correndo, 
gli andarono drieto per ripigliarla. E finalmente el- 
la pervenne fuggendo al detto monasterio di santa 
Bonda , e come a Dio piacque , trovando la porta 
della chiesa aperta , ella entrò dentro , e passando so- 
pra alla sepoltura del beato Giovanni , la detta femi- 
na subbito cadde tramortita in terra . Onde i suoi 
parenti gìugnendola, quivi incominciarono con ottima 
vino a stropicciare , e per grazia del misericordioso 
Dio la detta, donna ritorno in se , e perfel ta mente 
si trovò sana , e da quello immondo spirito al tutto 
liberala . E dimandandola i suoi parenti, come que- 
sto era stato, che cosi subito fussc fatta sana, di- 
ceva , clie coni' ella pervenne sopra la sepoltura di 
quel santo , il demonio si fuggi . Ed affermava , che 
quel santo , eh' era quivi sepolto , 1' aveva da 
quel maligno spirilo mondata . E così sana e libo- 
rimo.rono . c„a sua , Inid.odo . rcad.,,. 
do grazie a Dio, ed al beato Giovanni . E la det- 
ta donna diceva poi ad ognuno , che ne la dimanda- 
>a , la grazia , che miracolosamente ella aveva ricevu- 
ta . E pubblicossi questo miracolo per tutta la cittì 
e contado di Siena, in modo, che le monache del 
sopraddetto monasterio , pel miracolo veduto , e perla 
fama divulgata , spirale da Dio , fcciono ivi a poco 
tempo con grande solennità e con molti chcrici 
disotterrare quel santo corpo , per traslatarlo in più 
degno luogo . E scoperta la cassa , trovarono lui- 



ti quegli Cori e quelle ei'lie odorifere , Colle quali 
ì suoi semplici poverelli I' sviano coperti) , in fango 
cJ acqua risolute ; ma quel prezioso corpo era tut- 
to intero , senza alcuna macula , come se allora si 
fusse seppellito . E con granile solennità e devozio- 
ne ìo traslti (orno nella cliiesa dentro del tuonaste- 
rio , nel quale solamente abitano le monaclie ; e qui- 
vi lo missono in un» bella cassa , la quale aveva fili- 
la fare la sua venerabile donna , nella (filai cassa 
aveva l'ulto dipingnere il nostro Signore Gesù Cri- 
sto colle figure de' detti beati poveri, Giovanni e 
Francesco. E questo fu xvn mesi dopo la sua san- 
ta morte . Ed in detto luogo fu tenuto in onore e 
reverenzia , e molta gente per divozione lo veniva 

* T Un altro miracolo nel detto monasteri volle il 
grazioso Dio dimostrare in una di quelle donne, la 

so della sua destra mano; ed avendola i medici mX 

Duo peggiorando, delibernron , essendo il detto di- 
to i ubaci. luto di tagliarlo , acciocché la mano non 
iufraii lasse . Ora vedendo la detta conversa, che '1 
suo dito per consiglio de' medici si conveniva ta- 
gliare , con gran fede , e con molta umilila e con- 
trizione de' suoi peccati, ricorse all' orazione, pre- 
gando divr/taulente Dio , clic per li meriti del bealo 
Giovanni le rendesse la sanila a quello dito , ac- 
ciocché non gli fusse taglialo . E similmente con 
grande adozione e revcrenzia supplicava il bealo Gio- 
vanni , eh' egli pregasse Dio, che le sanasse il suo 
frarido diio, e tulta la notte consumò in quesiì 
..preghi; e venula la mattina , Ih della donna sciolse 
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con grandissima fede la sua mano, clie teneva la- 
sciala , e trovò il dito sano e bello, come gli aitii, 
eccello che non avea unghia ; allora la delta con- 
versa , vedendo questo miracolo , cordialmente rendè 
grazie a Dio , ed al beato Giovanni ; e di nuovo con 
gran fervore e fede ricorse all' orazione , pregando 
Similmente Dio e *1 beato Giovanili , che le lasse ven- 
duta l'unghia al sopraddetto dito . Ed il grazioso Dio 
veduta la sua pura fede, le restituì al suo dito I' un- 
ghia , del qual miracolo tulle le monache del detto 
tuonaste! io, grandemente maravigliandosi , rendevano 
grazie a Dio . E tornati i medici per tagliare il di- 
to lo trovarono sano e libero , come gli altri , del 
qual segno tutti stupefatti similmente ne dettono a 
Dio laude , per tutta Siena lo pubblicarono, e mol- 
te persone andarono al detto monesterio , e furo- 
no fatte certe di detto miracolo . 

E cos'i tenendo il santo corpo del beato Gio- 
vanni nella sopraddetta cassa , con grande onore e 
reverenzia , molta gente per devozione lo veniva a 
vedere . E quando per le guerre avveniva , clic le 
dette monache, per maggiore sicurtà di loro , andas- 
sìno ad abitare a Siena , sempre lo facevano a Sie- 
na portare, e cos'i insieme con loro lo facevano ri- 
portare al detto monasterio . 

Dipoi per non 1' avere nel tempo delle guerre 
a tramutare , feciono fare nella delta chiesa una vol- 
ta secreta , nella quale secretano unte lo tenevano . E 
conservossi intero ed immaculato più di ao anni, 
Ma crescendo la devozione e la frequenzìa de' po- 
poli, il cappellano di detto monasterio, che aveva 
nome ser Giovanni d' Ambruogio , il quale dì sopra 
È stato molte volte nominato , temendo, che la visi- 
tazione di tanta gente non avesse per ¥ avvenire * 
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distrarre dalle sante virtù le melili delle delle mo- 
nache, o vero mosso da altra cagione; essendo te 
monache una volta per la guerra ite a slare a Sie- 
na , ordinò , secondo che per pubblica voce e Lina 
i del tetto piovesse occulta- 
, per infracidare quel santo 
corpo, acciocché, essendo sanza carne, non venisse 
a vederlo tanta moltitudine di persone. E cosi stan- 
do il corpo nella predetta volta, le monache lo tro- 
varono^ alquanto guasto , eccetto che uno piede , il 

presente dì si mostra . 

Visse la venerabile donna del beato Giovanni 
dopo la sua morte alquanti anni , e fece dipoi mol- 
ta ^ penitenii a , e la maggior parie del tempo stava 

gendoquslche spirituale libro , de' quali eli' aveva 

gran carità, e massimamente a' poveri Gesuati, i 
quali, quando in Siena venivano, coipe se il beato 
Giovanni fusse stato vivo, quivi tornavano. E noli' 
anno siccolxxi fece testamento « e lasciò A' esser 
seppellita , come monaca, nel monasterio di Santa Ban- 
da ; e dopo alquanto tempo santamente rendette 1' 
anima a Dio ; e in detto monasterio con grande ono- . 
re e devozione fu seppellita . 

Ancora avvenne al tempo della venerabile e 
santa donna madonna Paula, abbadessa del mona- 
sterio dì Santa Bornia , che una femina indemonia- 
ta , che aveva nome Mulina , fu condotta at gra7Ìo- 
so corpo del beato Giovanni , e la predetta abba- 
dessa e I' altre devote monache con salmi ed 
oraiìoni ed altre parole molto molestavano que- 
sto demonio , acciocché uscisse di quel corpo . E fi- 



nalmcnlc la della abhadcsìa disse a quello inutioa- 
do spirito : In ti comando nella virlù di Gesù Cri- 
sto , e |>e' meriti del beato Giovanni , die tu esca 
di cotesla donna, e che tu ci mostri qualche seynu , 
come ne sia uscito . Il demonio rispose : Clic segno 
vuoi, che io ti dia? Disse 1' abbadessa : Dà in c„ te- 
sta lainpana, che e dinanzi all'altare. Ed egli ri- 
Spose : Non vi posso dare , perocché non ne sono de- 
gno . Disse l' abbadessa : Fa come ti piace , purché tu 



rimase libera e inonda da quello demonio . E in 
lina cantina da vino di detto monasierio , nella qua! 
era una fossa d'acqua, rimase si grande puzzo di 
solfo, che le monache stette tono tre settimane, die 
nun vi poterono entrare , 

Per la mortalità dell'anno mcccc accadde , che 
una spiritiialissima donna, e di grandissima penitcn- 
zia , moglie d' uno cittadino di Siena , nominato mae- 
stro Multino di Simone, detto d'un dolcissimo vi- 
no, eli' aveva, a' poveii infermi di pestilenza, 
tante volte, che la botto di pochi giorni io Dami 
manomessa si votòj . Ma quando la detta donna vi- 
de la botte , incominciò amaramente a piangere per 
timore del marito , il quale era uomo rigido e di 
dura conversazione . E vedendosi in questa necessità , 
pregò con tutto il cuore umilmente il bcito Giovan- 
ni , the la liberasse da questo pericolo . E subito latta 
V orazione, la botte si trovò piena in modo, che '1 
detto maestro Martino si maravigliava , poi che quel- 
la botte penasse tanto a votarsi . 

Un venerabile cittadino di Siena, nominalo 
tnesser Marco Ciotti , non potendo avere figliuo- 
li , si raccomandò al beato Giovanni . E dopo il 
prego immediate la donna sua cencepelte , ed eb- 
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lie di lei uno figliuolo, il quale poso acme Jaco- 
po . E dipoi n'ebbe un altro, il quale nominò Ri- 
naldo . 

Negli anni del Signoro mccccxxxv del mese 
di luglio , fu menata al monasteri© di santa Sonda 
al corpo del beato Giovanni una donna indemoni» 
ta , che aveva nume monna Francesca di Meo dello 
Scassa , ed in presenzia delle monadi e del detto 
monasteno , la detta, donna fu pe' meriti del beato 
Giovanni liberala . 

Cecco di Bonaventura Colombini , onorato di- 
ladino di Siena, non potendo avere più figliuoli ma- 
schi , si raccomandò devotamente al beato Giovanni, 
promettendo, che se l)ia gli desse un figliuolo ma- 
schio , lo farebbe, giusta sua possa , de' poveri Gesui- 
ti : e fallo il voto la donna concepette , e partorì 
uno faiidullo , al quale pose nome Giovali Piero , e 
veslillo dell' abito de' Gesuati . 



Finisce la santa Vita del beato Giovanni di Pie- 
ro ili Jacopo Colombini , composta da Feo di 
Feo di Jacopo Belcari cittadino Fiorentino , 
lidi' anno del Signore mccccxijx. 
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LODATO SIA GESÙ' CRISTO . 



lo, 



A LAUDE ED ONORE DELL' ONNIPOTENTE BtO , ED 4 
EDIFICAZIONE E GOHF01ÌTO DI TUTTI QUELLI , CHI 
VOGLIONO VIVERE BIKE , ED ESSERE VKRI SEGUITA' 
TOBI DI GESÙ' CRISTO CBOCIFISSO , PORREMO QUI 
PARTE DELLA VITA DÌ ALCUNI SERVI DI GESÙ* CRI- 
STO , 1 QUALI FURONO NELLA COMPAGNIA DE* POVE- 
RI VOLGARMENTE CHIAMATI GB SU ATI ; LA VITA DB* 
QUALI È DEGNA DOTTRINA B MEMORIA , COME VOI 
Ut PARTE UDIRETE , LEGGENDO 1» QURSTO VOLUME . 



IN ella città dì Siena fu un venerabile cittadino , 
il quale ebbe nome Giovanni di Piero Colombini, 
il quale essendo tocco da Dio crebbe in tanto fervo- 
re ed amore di Dio , che dispregiando il mondo 
ed ogni altra cosa, e se medesimo, fecesi vero po- 
vero per amore di Cristo Gesù . E non solamente- 
lassò e diè per amore di Gesù. Cristo ciò che ave- 
va , ina spogliandosi di se, tutto si diè ed' offerse 
a Dio con tanto fuoco ed amore , e desiderio del- 
l'onore di Dìo, che pareva, che '1 suo cuore sem- 
pre ardesse di Dio in parlare, in adoperare , ed iri" 
tutta la vita sua , come chiaramente si mostra : del- 
la qual cosa chi ben vuole essere informalo, legga 
la sua Leggenda, ed ancora 1' Epistole sue . Ora vo- 
lcndo Dio accrescere il desiderio del suo servo bea- 
to Giovanni , il quale non voleva , ut cercar»; se non 
solamente 1' onor di Dio, e la saluto àc\l' anime; 
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spiri) d'un ardore Divino alquanti giovani di pren- 
dere 1' abito c seguitare il beato Giovanni , e di 
prendere per isposa la santa povertà , per guadagnare 
il tesoro celestiale , £ cosi rinunziarono al mondo , 
ed a' suoi diletti e ricchezze . De' quali fu Francesco 
di Mino Vincenti da Siena , e '1 fratello , e Bartolo 
de' Piccoi uomini da Siena con due figliuoli , Fran- 
cesco da Mon lecchi elio , Bianco dall' Ancùdine , 
Guasparre dalla Semi , Involino da Pistoja , Gio- 
vanni di Tcrranuova , Francesco di Girolamo da Sie- 
na , Antonio di Mugiello, Cristofaro di Mugic-Ilo , 
Romolo da Firenze, Nanni da Sangimigniano , Pie- 
ro Belfrcdelli da Firenze , Marco da Arezzo , Piero 
e Spinello da Siena, Luca dalla Terina , Nanni del 
Perduto da Firenze , e molti altri , i quali non scri- 
vo per non essere troppo lungo nel dire . E veden- 
do crescere la fervente Compagnia , deliberarono di 
pigliare de' luoghi , e presomi il luogo di San Lio- 
nardo nella Marca Trebaria, ed ii luogo delle Cel- 
le a Castel Durante, ed il luogo di Citta di Castel- 
lo , ed il luogo d' Arezzo , ed il luogo da Firenze , ed 
il luogo da Pistoja , ed i! luogo da Lucca , ed il luogo 
da Pisa, ed ii luogo da Santa Maria alla Sambuca , ed 
il luogo di Bologuìa . ed in ciasceduno tnandorono pa- 
dre e rettore dell' anime . A San Lionardo mandarono 
Giovanni da Terranuova , perche era desideroso del- 
la solitudine , Guasparre dalla Serra, man darò no allo 
Celle sopra Castel Durante , Francesco da Arezzo al 
luogo d' Arezzo , Hanni da Sangimignano mandaro- 
no a Firenze, Cristiano di Mugello mandorono a 
Pistoja , a Lucca mandar ono Bartolo de' Piccoluomi- 
ni da Siena., a Pisa Bindo suo figliuolo , a Santa 
Maria dalla Sambuca fu mandato Luca dalla Terina , 
a Bologna Romolo da Firenze , a Città, di Castello 



Ber Benedetto da Città di Castello . Ma il Realissimo 
Girolamo non si elesse luogo proprio , perchè dopa 
la morte del beato Giovanni rimase padre di tutti : 
e spesse volle visitava tutti i luoghi a conforto ed 
ajuto de* suoi dolcissimi figlinoli : ed elesse -i'auli- 
no da Pistoja per suo ajutaloie spiritualmente , per- 
chè era giovane illumiualo da Dio, e savio, di senno 
naturale , come appare nelle sue epistole e laude , 
e di buono sentimento. Ora parve a Girolamo dì 
mandare Francesco suo fratello a Santo Lionardo in 
compagnia di Giovanni da Terrauuova . Ed andan- 
do per le montagne trovarono molta neve, ed era 

tcon tre compagni , e non vedendo dove anda- 
re, per le vie die crono coperte dalle nove , rao 
coniandaronsì a Dio ; e parendo a loro vedere certe 
pedale, seguitavano il loro cammino , e voltandosi iu- 
.drielo , non vedevano , se non le loro , ed essendo 
molto stanchi ed all'amali , raccomandaioosi a Dio, 
e perche Francesco era di debile natura , pareva , che 



no , intese la divina provvidenza , che cosi miracolosa- 
mente gM provvedeva , e benedicendo 1* altissimo Dio* 
mangiarono quello pane ; ed in fervore e letizia di 
spirilo perveniieno al luogo , e narrarono con alle- 
grezza, qurflo , ch'era avvenuto loro. 

In onesto medesimo luogo era un uomo , il 
qual aveva nome Francesco da Montecchjello , quo- 

quale non par cosa da credere ; e nondimeno è ve- 
ra e certa, per testimonianza di quegli, eh' crono 
presenti. Or dicono, che poche volle mangiava car- 
ne, nè uova, ne formaggio, e non bejeva vino; e 
dormiva in terra , o nella staila coli' asino , ed alca- 
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Iia volta stava due d\ , che non 



pane del più duro , che lui trovava ; e mangiavaln 
con 1' erbe sa ma sale, o altro condimento; e poche vol- 
te mangiava più eh' una volta il di . E quasi per 
continuo sempre stava dalla compieta inaino alla inez- 
ia notte diritto , e poco si moveva , sin poi sen' on- 
dava a posare con 1" asinelio . Giammai non porta- 
Ta se non un vestimento in sulle carni : e quando 
aveva gran sete , per le molte fatiche e sudori , met- 
teva I' assenzio nell' acqua, purché gli sapesse ama- 
ra . Non dico dell' aspra disciplina , che faceva non 
pure alle reni , ma in molte parli del suo corpo 
insanguinato . Ed alcuna volta sì metteva la pel- 
liccia degl' infermi nel tempo del sole leone , e 



le ardeva , come fuoco . E venendo il tempo (fella 
grande freddura , dopo la sua orazione della mez- 
zanotte , andò nell' orto , e veggendo , che forte ne- 
vicava, pnsesi ingìnocchione e colle mani giunte 
verso il cielo , e sosteneva grande freddura , e in pio- 
cola ora la neve moltiplicava in sulle spalle ed in 
sulla testa; e così stette lauto , che gli altri si leva- 
rono per andare all' orazione , come erono usati , 
Ed uno di loro andò all' orto , sentendo alcuno stre- 
pito , e riguardò e vi vide Francesco , e maraviglian- 
dosi chiamò i compagni, e venendo tutti , Giovanili 
gli fece grande romorc e disse: Or vuole Dio , che 
cerchiamo la morte nostra noi medesimi? Alle qua- 
li parole Francesco rispose e disse : Non è mia in- 
tenzione di morire cos'i , ma lo spirito maladet(b 
della fornicazione mi voleva divorare , onde io peli- 
sai di cacciare il fuoco colla neve . E ponendo le 
loro mani in sulla testa gittaron giù la neve in ter- 
ra , la quale v' era alta più d' una spanna , e le 



stava alla spera del sole di 




il 





«palle arano cariche, e coperta le gnmhè , e levan- 
dolo difillo non rileva andar» , tanto era compresso 
dalla freddura . h Giovanni suo padre spirituale gli 
comandò per ubbìdienzia, che mangiasse , e clic beves- 
se dui vino, quando fosse riscaldato , e cos'i fece, per- 
chè ora uomo di grande ubbidienza ed umilia , e 
di mansuetudine . Ancora intesi da quello nostro ve- 
nerabile padre Spinello, che '1 sopraddetto France- 
sco da Monlcccbiello , come uomo molto desideroso 
di patire e sostenere pene e fatiche per Cristo ,. 
ed anche per domare la carne e sensualità su» , 
la quale tanto gli era vibrila alla sua salute , eh' es- 
so si poneva in ora/ione di rimpetto all' uscio , e 
stando aperto 1' uscio della chiesa di San Leonar- 
do , e per li terribili venti , c per la gran freddu- 
ra , che pativa , se li fendeva il capo e la barba , per 
modo , che quasi avresti messo il dito nelle fessura 
del capo e della barba . Ed ancora ci disse , volen- 
doci dimostrar la grande sua austeri!! , che in una 
di quelle fosse, che sono a Santa Sonda presso a Sie- 
na , il sopraddetto Francesco vi fu trovato nudo dren- 
te in sino al collo ncll' acqua , ed era di verno , e 
gelata l'acqua intorno al collo , c rompevano il gie- 
lo , e traevanlo (bora , ed asciugavamo , e rivetti- 
vanto. Il sopraddetto Francesco menò al servigio di 
l'io un suo figliuolo , e misclo tra' poveri suoi pa- 
dri e fralegli, e voleva menare il suo figliuolo per 
cjuella austerità , che esso andava . Or parve a quel- 
lo venerabile padre Girolamo di torglielo , e menar- 
lo per un' altra via piò. discreta , e cosi fece . Ora 
avvenne, che non dopo molto tempo gli venne voglia 
di visitare il suo padre Girolamo , ed andò ; e tro- 
vandolo infermo a Lucca , addomandò la sua benedi- 
zione , e poi diste la cagiona della sua andalra , c 
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stando con lui , il dimandò, se avesse voglia i' alcu- 
na cosa , che gli andasse a gusto - Rispose Girol.mo, 
che nvrebbe voglia d' alr|uanti uccellini . E France- 
sco con fede sperava di sovvenire al suo padre dol- 
cissimo. Ed nudando nell" orto vide alquanti uc- 
cellini, o con uno comandamento signorila disse a 
quegli ucccgli : Fatevi in qua ; e venendo verso lui 
esso li gillò il mantello addosso , benché non biso- 
gnasse , clie ubbidivano al sif> comandi incuto , e 
irridendogli gli presento al suo padre Girolamo , e 
disie : DÌO ninni la questo presente alla vostra santi- 
tà . Girolamo disse: Pure alta vostra , perocché non 
sono sufficiente a tali cose . E per questa umile 
quistionc uiulliplicò e crebbe più la fede 1' uno 
Terso l'altro: ed ivi a pochi di si ritornò al luogo ; 

gnore. 

Un giovane di quelle contrade con buona e 
santa iniezione venne al predetto lungo di Santo 
Liomrdo; e udendo da loro parole di grande amore 
di Dio , ed utili alla sua salute , diliborò di partir- 
si dal mondo, e farsi servo di Dio, e cos'i rimise 
co' «ovetegli , e preso 1" abito . E i poveri il rimoJ- 
sono da quello luogo, e menaronlo ad nitri luoglii. 
Ora aveva qucslo giovane un suo fratello prole di 
pessima condizione e vita , ed era omicidìale jm 
capo di ladroni, e- pessimo in ogni vizio e pec- 
cato. E vedendo quello , che il fratello aveva fallo , 
commosso a gran furore e rabbia, giurò per Dio, 
che non passarebbero quattro giorni, che colle sue ma- 
ni darebbe la morte a quanti ne trovasse dell' ordi- 
ne nostro . E con tale disposizione venne una sera ul 
luogo nostro di San Lionardo , e S'intendo Francesco 
la sua venuta , fuggi luì ed uno compagno . E scon- 



franilo il prete , per divina disposizione , non gli vi- 
de , né senli . Ed andando con sei compagni omicidia- 
li , Latteremo fortemente la porta del Luogo: e sen- 
tendo Giovanni le percussioni aspre e l'eroe! , di- 
spose se medesimo a morire , perchè sapeva ibi era 
il prete, e disse a' compagni e fralegli suo! : In que- 
sta sera saremo martiri di Cristo , oppa recc Ida leu a 
pazienzia , ed a sostener la morte per amore di Cri- 
sto e della curità dell' anime ; e poi disse ; Appa- 
recchiate da mangiare e da bere , ed io aprirò f 
uscio , perocché voglio essere il primo morto . E 
cos'i facendo, il prete entrò dentro con grande furo- 
re ed asprezza . Ma quando vide la mensa apparec- 
chiata, e i servi di Dio inginocchiali , venne in gran- 
de contrizione, e piangendo, abbracciò Giovanni, ed 
addnmandò tardona n za della paura « passiooe, che 
aveva doto loro -, e così fedotio li suoi compagni , 
dicendo, che perdonismo d ogni loro ferocità ed 
asprezza , che avessero fatto loro : e pigliando refe- 
zione andarono in pace. 

Un' altra volta essendo 11 tempo di gran fred- 
dura, venne molta aevc nel paese , intanto che SU- 
perrhiava gli altri tempi . Per la pj I tosa non ve- 
devano rimedio dì poter andare per la limosina , co- 
me erano usati . I vanendo loro meno il pane e'I 
biscotto , pochi legumi avevano , pnsonsi insieme 
in orazione, pregando Dio, che gli sovvenisse in si 
Catto bisogno . Ora ricordandosi gli uomini delle ville 
d'intorno de* loro servi di Dio, caricarono alquante 
Lesili; di pane e vino , e legumi e frutte ; e con 
grande fatica e malagevolezza condussero le bestie 
al luogo , c spalando la neve , ofìersono le dette co- 
se ai poverelli . E i poveri maravigliandosi della ca- 
rila loro , e ringraziando la divina prò vi de mìa , la 
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Juale non abbandona colore , die si conGJano io 
si, ringraziarono la carità di quegli buoni uomini , 
che 1' iremo portate loro . E loro più fortemente 
s* innamorarono di Dìo, vedendo , the non pottvonn 
dululare della sua magna providcozia . 

Nel luogo delle Celle fu un uomo , il qua!» 
ebbe nome Guaspam: dallo Serra , ed era di gran 
In. ne e concisi iinen lo di Dio , e di buono consiglio 
e santi con versa j i , e in fervore di spirilo face- 
va grandi maraviglie . Ora avvenne, che facendosi 

Ser la cititi grandi fuochi , in fervore di spirito ali- 
ava scalao per lo mezzo del fuoco , come se il fuo- 
co finse mutato in alimento d' acqua . E maraviglian- 
do»] le genti diceano : O questo e malto , o egli u 
santo ! Ed uscendo del fuoco , vedevano, che non era 
pure un pelo abbruciato , e facevangli rivcrenzia , 
come a santo. E volendo Dio arricchire il suo ser- 
vo di grazie spirituali per mezzo della infermiti 
corporate, permise venirgli grande male di fianco , 
in lanlo che d'i e nolle tormentava : e con mera- 
vigliosa pazàenzia portava le sua passioni e fatiche: 
• giammai non mostrò alto , ne segno di turbatone, 
ma sempre dicendo : Tu se' mio, Signore-, ed io son. 
tuo . Ed in breve venne il tempo della sua morte , 
eli' essendo fortemente aggravato dal male del fian- 
co, venne a morte . Ed essendo in istremilà , te- 
rnani insieme, e con voce chiara e spedila, disse: 
Signore , tu sai , che io son tuo , e tu se' mio . E co- 
si passò a Dio suo , dicendo : Ecco Gesù Cristo , che 
viene per l'anima mia . Or dicono coloro , che si tro- 
varono alla sua morte , che poi che fu morto , ri- 
mase il corpo inginocchialo cos'i morto , e non 
Cadeva in terra , come gli. altri morii , e fu- 



fono grandemente ertilìcali della sua morie. 

hella Città di Castello fu posto per padre « 
reitera dell'anime sor Benedetto da Città di Castel- 
io , il quale miracolosamente si convertì , come qid 
di sotto udirete. Essendo venuto il beato Giovanni a 
Citli di Castello, ser Benedetto si ritrovò nella sua 
presenzia ; e '1 beato Giovanni parlando di Dio , ed 
esortando ser Benedetto ad abbandonare il mondo 
e farsi servo di Dio , ser Benedetto dicea di ciò non 
poter fare nulla per le infermiti, che aveva; peroc- 
ché era gravato d'infermità dì gotte; ed olirà que- 
sto aveva una postema nell' orecchio , che continua- 
inente gittava ; per le quali infermità gli conveniva 
(enere molto bene calda la testa e i piedi , e loro 
andavano scalzi e senza niente in capo , come anda- 
vano Cristo e gli Apostoli . Al quale il beato Giovanni 
lutto pieno di fede, e confidandosi in Dio , disse*; 
Venite liberamente , e confidatevi in Dio , e credele , 
che esso provveder! a' vostri bisogni . £ ser Be- 
nedetto così fece , e venne ai poveri , e - fece- 
si vero povero per Cristo , e confidandosi tut- 
to in Cristo incominciò ad andare scalzo e san- 
za niente in capo , come faceva il bealo Gio- 
vanni e gli altri suoi frategli . E come 'piacque 
a Dio , subito guari dell' orecchio e dei piedi . 
La qual cosa ser Benedetto si diede adi intende' 
re , che gli fusse avvenuta per 1' orazione del bea* 
lo Giovanni . Ora avvenne, ch'essendo lui posto puf 
padre spirituale al luogo di Città di Castello, fu uo- 
mo di grande' orazione e divozione , ed ingegna- 
rsi di componere li compagni in quegli andamenti 
onesti e devoti . Esso non voleva , dm la mattina 
per insino a lena s' aprisse a chi picchiasse alia por* 
ta,'c da vespro a sera , e fusse che vtlesse , per;- 



chh s' esercitava co' suoi fratelli a orazioni , ett a 
gran pianti e discipline , e a consolazioni e dolcezze 
ìli Dio . £ stando in questo eseremo , venne il tem- 
po della sua morte . E visitandolo uno suo compa- 
ro , gli disse: Compare , rallegratevi 1 perocché sem- 
pre sete. stato uomo di Dìo , e sempre avete tatto 
Bene . Alle quali parole molto mostrò conturbazione, 
e disse : Compare, levatevi di qui, perocché le vo- 
stre parole sono bugiarde, perocché la vita mia è 
stata miseramente menata , e I' anima è ingrata dei 
bcnelicj di Dio : onde io merito pena eternale . E 
con amaro pianto e contrizione addo mandava per- 
donala al Signore . E stando'un poco disse : Dio 
ha accettato i\ pianto mio , ed ha avuto misericordia 
di me ; adunque , fratelli carissimi , slate sempre umi- 
li , e non vi paja fare opere virtuose , ma sempre 
difettose, e fermi e forti nello stato, che Dio vi 
ha eletti . E così mostrò atti e segni d allegrezza , 
e passù di questa vita In pace . 

In questo luogo medesimo venne ad abitare uno 
giovane , il quale aveva nome Bianco dall' Anodi- 
na . Questo pensò nel suo principio darsi tutto a 
Dìo : e così abbandonò agni esercizio corporale , 
diessi tutto a' santi pensieri , ed a piangere i suoi 
peccati e la passione di Cristo , ed a riconoscere 
1 benelicj ' e ctm rao ' ls sollecitudine s' eser- 

citava in questi esercìzj spirituali per più tempi , en- 
trando nel campo della battaglia a combattere co' 
sensi suoi , e con le demonia e col mondo . Ora 
volendo Dio dilettare il suo servo di consolazione 
spirituale : dapoi che aveva rinunziato a tutti i di- 
letti sensuali e terreni; alcuna volta il suo dilet- 
tissimo amore Gesù Cristo , veniva con razzi divini , 
e circondava il suo cuore di splendente luce e del- 
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cezza ; e noti polendo sostenere V impilo di tanto pati- 
dio , più volte pensò di morire d'amore. E Ira 1" 
altre volle d' una faremo qui menzione , cioè , che' 
estendo a ti d ito il Bianco e 'I Nanni ila Terrnnuo-a 
a Cure U quaresima dello Spirilo Smto in una soli- 
tudine, Irovaron io quel luogo una abbadia disabi- 
tata; ed ni questo luogo ponevano il pane in umi 
sepoltura. Essi avevano preso quest'ordine infra lo- 
ro, ciie uno andava verso il levante, e l'altro ver- 
so ponente, e poi in sul memo dì ognuno tor- 
nava alla delta abbadia , e prendevano la loro re- 
fezione di pane e acqua , e poi tornavano a' loro 
escivi ij spirituali con la benedizione di Dio . Una' 
volta tra 1' altre il Bianco tornava cantando una lau- 
de, la quale aveia falla allora, la qua! comincia 
cosi : L' anima desiderosa d' amare solamente Dio , 
e quel ebe segue. E venendo a questo modo can^ 
tuodo , gittava uno splendore grandissimo e lucidis- 
simo per la faccia, clic pareva una cosn di paradi- 
so , intanto che quando Nanni il vide , ebbe grande 
spavento , dubitando, clic non russe qualche inganno 
delle demonia , clic li fussino appariti , ina poi , co- 
me piacque a Dio, fu certificato, eli' egli eia il Bian- 
co , talché poi ringraziava Dio , che dà così mira- 
bili doni a chi si dà e dona a lui . Volendo Dio 
sovvenire il suo servo Bianco , spirò un giovane dì 
abbandonar,- il mondo, e farsi servo di Dio , il qua- 
le venne a lui , e prese l'abito , il quale aveva no- 
me Antonio , ed era di grande fortezza , e prese la 
cura d' ajutare SI suo maestro con grande riveren- 
zta , fede ed amore, ed era suo custode in tutte lo 
cose. Or» avveniva spesse volle , elle andando alia 
chiesa . e vedendo alcuna nolabìle sentenzia del di- 
vino, ufficio , cadeva iu lerra per lo soperchio gaudio, 



die 1' atterrava giti . Il suo diletto figliuole lo pren- 
deva io sulle spalle , e porta vaio a rasa , ed atten- 
deva al bisogno tuo . Adunque bene possiamo in- 
tendere 1' altezza della sua perfezione per questi sen- 
timenti , e per le sue scritture, le quali di ciò r<m- 
dono testimonianza , composte ed ordinate di grande 
e mirabile sentimento di Dio ; e come aveva dissi- 
pati ed atterrati i tizj ed acquisiate le sante vir- 
tù , e pervenuto allo stato della conlemplaiione . 
Un giovane di Montagna vedendo la fama dell' uo- 
mo di Dio , venne a lui , pregandolo , che lo ricevesse 
per suo figliuolo spirituale . 11 Bianco rinunziando la 
gravezza della cura dell'anima altrui, a ciò nou vo- 
leva acconsentire. Ma pure pregando il giovane con 
assai (stanzia, per lo desiderio, che aveva d' essere 
sotto la cura . Il Bianco disse : Se tu vuoi essere sot- 
to il mio magistero spirituale e di Insogno , che tu 
Sta morta alle proprie volunlà , e che sia obbedien- 
te a ciò, che io ti domanderò, e lui così promise. 
Allora il Bianco 1' accettò per suo figliuolo spiritua- 
le, ed intendendo, eh' era di pura e semplice na- 
tura , pensò di farne un altro Paulo semplice , ed 
impone? agli servigi da farsene beffe , e fatiche da 
rinunziare , e atti dì poco senno , e da parere stol- 
tizia . E mandollo fuor della citta a caricare legni; , 
e che le conducesse al luogo , che è drento alla ter- 
ra ; e cornandogli, che non parlasse a ninna persona . 
E tornando colle bestie cariche i gabellieri della por- 
ta dissero -. Dove meni le legna : ed esso non rispon- 
deva : e ridomandandolo più volle , e non risponden- 
do loro, furono molto scandali za ti , e presero le be- 
stie, e legaronle. E con giuramento dissero : Non ti 
renderemo le bestie, se non di' donde hai avute que- 
ste legna ? Ed esso non rispondendo, il compagno 
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del gabelliere disse: Non Tedi tu , che egli e muto 
c sordo ? E rispondendo , ben to vedrò , tolse uno 
peno di legno , e davagli per le spalle e per le 
braccia , e diceva : Sentile tu? Or vedrò se se sor- 
do. 11 giovane giammai disse alcuna cosa, ne si 
doleva , ma slava fermo a ricevere le percosse, le 
quali per amore di Crislo e dell' obbedienza vo- 
lentieri pollava. E parendo ai «io padre, che passas- 
se 1* ora del lornare , dubitando, che non gli fosse 
incontrato qualche impedimento, andò tosto alti 
noria e vedendolo disse : Qr die fai tu qui ? Ri- 
spondi ? Ed esso, come vero figliuolo d' obbedien- 
za avendo avuta la liceniia dal suo padre , ri- 
spondendo , disse : Aspetto , che mi sieno rendiile le 
Vslic. Allora uno di quegli gabellieri disse: Or 
vedi, che non se' imito ? Allora il Bianco ridendo con 
una umanità , disse : Egli s è tatto muto , e non ha 
voluto parlare senta licenzia . Allora affermarono que- 
gli gabellieri , ebe più di venti volle 1' avevano do- 
mandato , e mai non aveva risposto , e che non po- 
tendo più comportare, lo percossero col bastone , e 
mai non aveva risposto , e domandando perdonan- 
*a, renderono le bestie. E tornati che furono a casa , 
il Bianco disse: Innanzi che caricassi inginocchiasti- 
li tu a dire il paternostro e 1' avemana ? Ed egli ri- 
spose : No. Il Bianco disse*. Adunque non e mara- 
viglia di quello che f è incontrato . «oglio , che pren- 
da prr regola , the ogni lavorio che fai , W ' 
lo cominci f inginoccSi, e dica il pater, 
avemariu , e preghi Dio, the ti dio a fare 
ra a suo onore e.l a utile del prossimo 
volia, che esci dì casa fatti il segno deli- 
ciocche il senso del veduto e dell' udito jwo «ut 
da Dio e i luci pensieri ; e le teuiiom mi di" og 
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dì , acciocché il demoni» non ti possa ingaounr-e, 
perocché io so ogni- tuo fatto , e se non me gji di- 
cessi porteresti pericolo . Per le quali parole inten- 
dendo , che Dìo rcvelava al suo padre e maestro lut- 
ti i suoi pensieri ed opere , non era ardito dì celar- 

6 li alcuna cosa, pensando, che ogni cosa sapesse da 
io . Un giorno andandosi a confessare da uno pre- 
te dimestico della casa, e non sapendo, che sì di- 
re, per lo testimonio della conscienzia , che non lo 
Stimolava . Il prete disse : Di' i tuoi peccati . E 
cominciando a piangere rispose : Fateveglì dire 
al mio padre e maestro , perchè gli sa meglio 
di me . Ed intendendo il prete saviamente , disse : 
Bene, ini piace, ma ditnmegli prima tu, e poi Te- 
derò chi meglio gli saprà dire? ma pure chi gli sa 
meglio di le ? Rispose : Meglio gli sa il mio pa- 
dre , che io , perocché Dio gli ha mostrate tut- 
te 1* opere mie e i pensieri, e nulla posso fa- 
re dì nascoso, che lui non lo sappia. Ed assolven- 
dolo lo lienedisse . Un' altra volta , essendo mol- 
to all'annate e stanco per molte faccende e fati- 
che , e non presumendo d'andare a posare senza la 
benedizione , andò al letto del suo padre , e doman- 
dò la sua benedizione, e'1 Bianco non rispondendo , 
perocché dormiva ; e stando per lo spazio di tre ore 
nddomnndandola un' altra volta, e non risponden- 
dogli il Bianco , esso , benedetto figliuolo , aspettò in- 
sino alla mezzanotte , e ridoman lanJo la benedizio- 
ne , e '1 padre non rispondendogli alla domanda , al- 
lora uno de' fratelli, volendolo provare , andò a lui , 
e disse: Che fai qui? E rispondendo disse : Aspetto 
la benedizione dal padre. E quegli disse: Or non 
vedi tu, clie dorme, e tu se' stanco? Va , e ripo- 
sati , che egli sarà ben contento . Rispose : Pur nul- 
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lo modo voglio posare senta lu sua benedizione . li 
non valendo le molte parole e pregili , lo prese per 
lo braccio , c tirandolo fortemente non lo potè muo- 
vere , ne vincere di parole , c chiamando uno com- 
pagno lo presone , e tiraronlo per fona fuori della 
cella, e piangendo Fortemente usci loro delle mani , 
e ritornò alla cella del padre , e perseverò in sino 
a giorno. E levandosi il suo padre, disse) sua col- 
pa, clie s'era partilo santa benedizione, non incol- 
pando gli altri . Ma il padre suo aveva inteso ed 
udito ogni cosa , ma is torta Tasi , quanto poteva, di 
farlo venire a buona perfezione per esemplo de- 
gli altri : nondimeno per dolcissimo amore 1' ab- 
bracciò e benedisse , ed aveva di lui grande letizia e 
consolazione, vedendolo tanto virtuoso. Ma piacque 
a Dio di -volerlo remunerare delle sue fatiche , che 
per lo suo amore aveva sostenute , perocché poco 
tempo visse, e morì in pace, ed andò à ricevere il 
premio della sua purissima obbedienzia. Ora veden- 
dosi il Bianco essere disciollo dalla cura e magìsle- 
rio spirituale , prese per parlilo di visitare i luoghi 
de' carissimi suoi padri e frategli . E venendo ad 
un castello , il quale si chiama Anghiari , domandò 
dì parlare al Signore , e cosi gli fu conceduto , il 
quale aveva nome inesser Maggio da Pietramala , ed 
era uomo di pessima condizione ed omicidialc , ci 
intrando drento alla camera il Bianco , messcr Mag- 
gio disse : Chi diavolo se' tu , che vieni a me ? Ed 
egli disse : Son un diavolo , che sOn venuto a ve- 
dere il figliuolo di Lucifero maggiore, come se' tu. 
E vedendolo il guardiano della camera tirava il Bian- 
co per lo mantello , e diceva : Fuggi via . E uden- 
do messer Maggio quelle parole di tanta asprezza , 
impaurito e spaventato , tremò lutto, intauto clic 
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romito e di grande apparenza. E veggiimdoil Bian- 
co innanzi a se un' ombra, levò gli occhi dal libro. 
E vedendo un Tornitone di grande statura , maraii- 
gliossi multo , perchè non era di suo aitilo , e levan- 
dosi diritta disse : Chi se' tu ? E die vai cercando ? 
Rispose : Io cerco , e non voglio, clie tu leggi questa 
libro , che .tu leggi . Al quale il Bianco, intendendo, 
eh' er i il demonio , con una l'accia turbala , e con, paro- 
le di gran le signoria, disse : Partiti di qui, spirilo mali- 
gnò e perverso . io leggerò questo libro al tuo dispet- 
to , perocché parla del mio dolcissimo Amore, del qua- 
le mi voglio empire, quanto ne posso portare . Epar- 
ve a lui, che uscisse per una piccola finestra della 
chiesa . Ed andando poi a visitare gli altri luoghi , 
pervenne alla città di Venezia , e quivi passò di 
cjuesla vita . 

Nel luogo della città di Firenze era un giova- 
ne , il quale aveva nome Nanni di Guallieri da S.in 
Gimigniano , ed era posio per rettore dell' anime nel 
luogo di Firenze. Questo era di grande desiderio 
della povertà e viltà delle vergogne , intanto clic 
essendogli dato uno mantello nuovo non lo voleva 
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portare, ma essendogli fatto portare per obbedienza , 
vi cucì su molle pezze vecchie, sì che pareva assai 
vituperoso . E veggendo Ì frategli il suo desiderio , 
erano contenti , e perche era di leggiadra bellezza 
ed apparenza gentilissima , e perchè era di grandi 
ricchezze , era uno stupore vederlo dato a Lutiti vil- 
tà , bcncliè lucesse per amore di Dio Ed andando 
un gìirno fra molti mercatanti , ed essendovi il pa- 

geie, e diceva: Figli uòt mio, or die È questo ? Tu 
non solevi vestire se qoii di seta , e cinture d' ar- 
gento, ed oia ti veggo t, itilo abbominoso infra le 
genti . E Nanni con piatose ed amorevoli parole 
consolò suo padre, dicendo, che per Dio faceva quel- 
lo . il padre consolato , gli diede la sua benedico- 
no . E tornando a casa, disse ai compagni : Gli uo- 
mini del mondo non intendono il frutto della villi 
per Dio , che come dice frate Jacopoue ; L' umiliata 
mente non e vii per vi lare , ma virtuosa appare a >U 
lar per nobilire . Ora avvenne , che a uno de' fate- 
gli nacque una nascenza in su 'I collo mollo scon- 
eia e brutta . E per consiglio del medico vi posero 
su cose da macerare e d' aprire . Ed essendo già 
aperta , e non polendo avere il medico , non sapen- 
do , che sì fare , ed intendendo Niinni , che tanta brut- 
tura , che era d renio , si conveniva trarfuori, prese 
partito di traila finirà con la bocca . E I' iufcrmp 
ricusando di non volere ; comandandogli per obhe- 
dienzia , che stesse firmo, e cosi ponendo la bocca 
Sua alla piaga , tirava fortemente sangue e marcia 
puzzolente , e spesso spulava , e non polenlo soste- 
nere quegli , che v' eran presenti , lauta schifezza e 
rivolgimento di stomaco , lutti sì partivano. E rima- 
nendo Nanni solo , eoa gran uiflitulka e lòtica, , 



per lo sdegno del gusto , intanto che tutti i sensi 
languivano, fidandosi in Dio e non abbandonando 
1' opera incominciata , nettò la piaga da ogni puzza 
e sozzura . E venendo il medico , il quale non si 
aspettava , e vedendo la piaga netta e purissima , 
maravigliossi , e disse: Or come avete fatto? E nar- 
rando li modo, maravig Mossi molto, e facendosi il 
segno della croce , disse : Non udii mai sì maravi- 
glia fratellanza , come questa , nè eredo udire I 
Ed essendo domandalo Nanni, se sent'i grande uiuta- 
lione dì stomaco, rispose, e disse: Si, ma in pri- 
ma, che facessi quest' opera , mi ricordai delle mol- 
te e soperchi e vivande, e conviti e none , e con- 
fezioni, e vini gentili e soavi e soperchi, che usai 
sauxa bisogno, o necessità, edeliberai di far vendet- 
ta di questa misera gola . Ad un altro tempo , es- 
sendo di bisogno d' andare alla città di Siena, pre- 
se fidanza in Dio ; perocché il padre suo aveva ini- 
mici mortali in quel cammino , ma fidandosi nell' 
obbidenxia , che '1 camperebbe da ogni pericolo. Ed 
andando, i suoi nimici intesero la sua andata, ed. 
appostandolo in luogo molto secreto ed oscuro , vi- 
deo dolo venire, il principal nemico disse ali Ì compa- 
gni : Ninn V offenda , se non le mìa mani . Ed apres- 
sandosi il servo di Dio , vide il suo nimico : ed in- 
ginocchiandosi in terra , con le braccia in croce al 
petto , e con gli occhi bassi , disse: Fa quella, 
che Dio ti là fare . Allora vedendolo quello suo ni- 
mico cosi divotamente stare , compunto nel cuore , 
prese la spada , e Decolla in terra, e disse: Non vo- 
glio , che spanda il sangue innocente ; ed inginoc- 
chiandosi 1' abbracciò , e damandogli perdonarne , 
«regnilo , che pregasse Dio per lui . E rispondendo 
Nanni j disse : Il Savaldore nostro Gesò Cristo ti per- 



doni , e diali grazia di fare la buona fine: ma una 
grazia ti domando , che facci pace con mio padre 
e co* miei fratelli , acciocché truovi pace all' anima* 
tua in eterno . E promettendo liberamente di farla al- 
la tornata sua, andarono all'osteria, ed in segno di 
pace mangiarono e beveron insieme ; ed alla sua 
tornata con festa e con allegrerà fecero la pace, 
insieme lutti . 

In questo medesimo luogo era uno giovane, il 
quale aveva nome Filippo da Castel Durante, que-. 
sto era di maravigliosa obbedienzia e mansuetudine , 
ed umiltà, e d'una santa conversatone ; e uden- 
do co , .1 venerabile padre Girolamo il mandò a 
Lucca per padre dell' anime , ed ivi a uno anno V 
andò a visitare : e domandando i compagni e i 
fratelli , come Filippo si portava!. Tulli dissero, be- 
ne e laudabilmcnle ; iota-ito clic pare, 
deel, ang e , di paradiso . E ciò udendo Girolamo , m 
ebbe grande leliiia e desiderio di tosto farlo veni- 
re a buona perfezione, e fecelo venire dinanzi a 
ause: I anni , che tu sia portalo assai negli- 
aente all'ajuto di costoro spiritualmente, on- 
rogllo , che ritorni a Firenze, e die sia il mi, 
turno d. tutu , c che fecci i più vili esercizi di ca- 
sa e fuor di casa. Al q ua ] e comandamento esultò in 
gaudio e letizia , e con mansuetudine ritornò al no- 
viziato di puma. Ma ivi a pochi mesi iolèrmò grave- 
mente : e uno giovane venuto di nuovo lo serviva ■ ed 
avendo il giovane diletto e consolazione d' udire la 
sue dolcissime parole , pregando , gli disse : Dilemi , in 
che modo posso essere vero obbediente? E Filippo dis- 
se : tìnona cosa domandi di sapere , ma convintene 
domandare , veri. obbedienti , nondimeno te ne dirò 
U «or» di fuori . Quando io venni a questo stato™ 
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il mio maestro e padre mi disse, che cinque unni 
luì conveniva obbedire alla semplice parola , ed altri 
cinque alla intenzione , innanzi , clic intrassi all' ob- 
bedienzia perfetta . Ora volendo obbedire alle sempli- 
ci parole , conviene, che 1' obbediente vada con di- 
ritto cuore e purissima mente , e con discrezione , 
e non giudichi il comandamento , quantunque paja 
strano , o disutile , ma con rivcrenzia c fede , ed 
amore al suo comandalore obbedisca in ciò, che co- 
manda . £ tutti Ì pensieri faticosi , o consolazioni 
spirituali manifesti interamente al suo padre e mae- 
stro spirituale , e non lasci per vergogna a dire Ì 
mali pensieri . E nulla cosa facci senza licenzia e 
Volenti del suo padre. E quando venisse caso, che 
ti facesse, o dicesse vergogna, o facesse ingiuria, non 
li conturbi, o metta tentazione, che è gloria ed ono- 
re . E tutti i vili servigi faccia con licenzia , e pre- 
stamente . Ed esercitando questa obbedienzia , e il- 
luminato da Dio , leggermente passa a quella del- 
la intenzione . Ed essendo già consolata i' anima 
sua, e salita a maggior desiderio saviamente consi- 
dera, che più tempo e quello, che sta fuori degli oc- 
chi del suo padre , che quello, clic sia nella sua pre- 
senzia , e delibera di fare con licenzia quello , che 
vede, che sia di bisogno ed utile alla casa, ed ai 
frategli , e fa proponimento , che tutte le fatiche del 
monastero di ragione abbi a fare Ini, e se altri il 
fa lo reputa sua perdila. E quando avvenisse, che T 
padre non gli fusse presente, non parla vana o dì- 
sutile parola, ne contende, ne litiga con arroga mia , 
ma con amorevoli parole sodisfa a lutti , come se '1 
padre fusse presente . Ed ha la refrenai ione , ha be- 
gli costumi , e buona temperanza , e non mormora 
2e* frategli , ma con somma re? eremi» gli serve , e 
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Cali , e ricoaosd i leni e beneucj di Dio; r:d abbi 
(■mode co in passione alla sua passione , e alla Vergiti e 
Maria Unto leiruieiHats ; e così facendo iuflele cose, 
quantunque si-no gravi , li parranno leggere e dui ci . 
i\ giovane rimase lutto consolato. L Filippo «une 
aggravando dalli infermità , ed in breve passò in pa- 
ce al Signore Dio . 11 venerabile Girolamo si ritro- 
vò alla sua morte : e quando fu passalo di questa vi- 
ta , Girolamo disse : Impnssibil cosa mi pàre, elle que- 
st' anima non sia dinanzi al suo Signore senta pena 
di purgatorio , perocché se ne porta il fiore e 1 
fruito dell' obbedienza ! 

Seguita ora del sopraddetto Nanni di Gualtieri ; 
il quale dopo non molto tempo parendogli aver vìn- 
to in parie il vitro della gola , e la concupisccn- 
zia carnale, sì per Jislineiiiia , e sì per istudio di san- 
ti pensieri, e studj d'orazione, ed abbattuta 1' acci- 
»2 
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dia , e li negligeva, e lo stimalo della conversa- 
zione degli uomtoi , e parendogli essere troppo oc- 
cupato nelle cose corporali , pareva a lui perdere il 
tempo , perchè sì dilettava multo dell' oraiiune : e 
parendogli aver messo uno de' piedi allo st.ru della 
contemplazione , pensò con desiderio d' andare a com- 
battere colle demonia alla vita solitaria , per venire 
a stalo di perfetta tranquillità ili mente . Ma non 
Tolendo fare questa cosa sania consiglio , pensò d' 
andare a Santa Maria della Sambuca , al venerabi- 
le Luca , e da lui avere consiglio , E non curando- 
si di menare compagno, andò solo, e quando fu ito 
intorno uno miglio , sentì dietro di se alcuno stre- 
pito , e movimento di pietre, e volgendosi in drie- . 
to vide uno giovane bellissimo , e di gentile aspetto , 
e gìugnendo a lui lo salutò , e poi disse : Dove ne 
vai, frale 't e rispondendo , disse : Vo per miei fatti . 
Allora quel giovane gli rispose : Ed io per tuoi fatti 
ti vengo dricto . Dichiarami , frate , questa cosa . Qual 
sarebbe il meglio , o contattare con gli uomini di 
diverse e strane condizioni , facendo loro utile , o 
combattere colle demonia , alle quali non si può far 
utile? E Nanni rispondendo, disse: Ben so, che al- 
le demonia non si può far utile , ma le demonia so- 
iio cagione di fare I' uomo perfetto. 11 giovane dis- 
se : Colui che è grande e forte umile ua vinto le 
demonia. Ma colui che gli pare essere grande e 
forte , è già vinta dalle demonia . Ed udendo tali pa- 
role si fermò , e ricogliendisi lutto seco medesimo , 
pensava, come tali cose uscissero da sì giovane per- 
sona, e ppiisò , die fusse angelo , o demonio, e di- 
rizzando gli occhi verso lui , noi vide , e riguar- 
dando intorno non lo rivide più. E stando in ago- 
nìa di tornare a dritto,, o andare innauù , non m- 
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pera che si fare, ma pure in fine diliberò A' andar 
al venerabile Luca alla Sambuca . Ed arrivato che 
fu, narrandogli quel , che gli era incontrato , Luca 
disse , che veramente credeva, che fusse angelo del 

in conversazione fare utile a molti , 'che andar soli- 
tario . Ora avvenne , che Luca ebbe andare al fabbro 
per certi ferri, e gli altri compagni ad altri lavorii : 
e Nanni rimase solo . E quando Luca fu dilungalo un 
poro dal moiiasterio, ricordandosi d' altra faccenda, e di 
più bisogno, tornò a drieto , ed aperse 1' userò del chio- 
stro , ed entrò in chiesa , e cominciò a sonare la campa- 
nella . E vedendo Nanni sonare la campanella , non sa- 
pendo chi la sonasse, maravigliossi assai , e pensan- 
do, che '1 demonio gli volesse far paura, venne giù 
con grande sicurtà, e entrando dreuto in chiesa , più 
volte disse : Lodato Dio, e niuno li rispondeva , e sa- 
pendo che era rimaso solo in casa , pensò , che '1 de- 
monio gli volesse far paura; e pigliando sicurtà in 
Dio, venne al luogo della eapanella , e disse: Non 
so chi ti sia , ma se tu se' demonio non ti temo . E 
francamente colle braccia aperte abbracciò Luca, il 
quale non vedeva , perchè v' era mollo scuro , e Lu- 
ca incominciò a ridere . nondimeno si maravigliò mol- 
to della sua sicurtà e fidania , che aveva in Dio . E 
cosi stette in allegrerà, e co nsolaiione spirituale al- 
quanti dì, e ritornando a Firenze poco visse , e mo- 
ri in santa pace . 

Un giovane della citta di Firenze venne all'or- 
dine, il quale aveva nome Romolo, e venne con 
grande maturità , e fervore di Dio , perchè era di 
Lumi senso naturale, ed intelligente persnn^ . Il qua- 
le fu ilato per discepolo a Puntino da Pistoja , che 
era assai più giovane dì lui. E dubitando il sua 
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maestro e padre spirituale , vedendolo Unto sipien- 
tc , die egli non entrasse in moka presunzione e 

parlavano : e se gli veniva detto alcuna cosa, o uè- 
ne , o retto , inorlìficavalo , e fni-evagli grande 
vergogna , dicendo : Ecco il savio ebe ha parlato : 
e coma oda vagli , che quando 1' asino ragghiava , 1' 
andasse ad ammaestrare , che portasse ben la soma. 
Ed alcuna volta il faceva sedere in sedia , ed in- 
coronare d' una resta d' agli: e ciascuno i;li fa- 
cesse riverenza, e mortifica vanlo . Un' altra volti , 
nudando Paulino con Romolo per la riva d' un Gu- 
ise , e trovando molte pietre di vai'j colorì le ri co- 
glieva , e meltevale io seno a Romolo , e diceva : Sor- 
tale , e quando te le dimando rendimele ; ed aven- 
done tante , che facevano corpo, non ne tolse più , a 
Don gliele dimandò per insino alt altro giorno a se- 
ra , e domandandole, Romolo si scinse la correggia , 
e tutte caddero in terra . Allora Paulino gli fece un 
gran rumore, dicendo: Or che hai fatto ? che hai 
fatto? queste pietre erano di gran tesoro, e tu le 
gilti in terra, e rompi? E cosi mortificandolo con 
gran vergogna e disonori , e battiture , 1' esercitava: 
e non scrivo le befTe c scherni , che facevano di lui, 

quanta pazienzia le portasse, si dimostra alla perfe- 
zione, che in breve tempo venne . Ed essendo coi 
provato per (re anni , venne caso , che si prese un 
luogo alla città, di Bolognia , e '1 beato Girolamo 
prese per parlilo di mandare Romolo per padre e 
maestro dell' anime, e diedcgli Leila e buona com- 

E slavano ad un luogo , che si chiama Valycrde . E 
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-reggendo un giorno, che la chiesa se ri' andava a 

terra, e non avendo dinanzi da potere riparare, non 
sapeva che partito si pigliare , ma fi laminai in Dìo , 
richiese i maestri . Ed uno de' maestri intendendo , 
che non avevano da pagarlo, disse con un suo vici- 
no , il quale intendendo il bisogno Imo , e die non 
avtano il modo a far la spesa , promise di pagare 
la spesa , e cosi fece. E volendo dar mangiare a* 
maestri , e torre della carne , non aveano danari di 
poterne comperare . Ed essendo già i maestri a la* 
vorare, avvenne, che un contadino, bene uno mìglio 
dulia lunga, aveva un suo porco, e cavandolo del por- 
cile l'uggì con grande velocita . E venne alla nostra 
porta ; e quivi non morì di spasimo . E vedendo quel 
buon nomo di chi era il porco, vldclo morto ; e spi- 
rato da Dio addomandò un coltello, c taglionne un 
quarto ed oitVrsolo all' altare, il quale era circa trenta li- 
bre : mirabil cosa , ebe per quattro di contìnui die- 
sai ! E itomelo diuea : Mangiate del porco del mira- 
In quel luogo medesimo di Valverde da Bolo- 
gna era un giovane , il quale aveva nome Vincen- 
ti , il quale infermando gravemente in tanto, che par- 
lava in farnetico, avvenne caso, che per più bisogni 
lutti i compagni andarono fuor di casa , e lui ri- 
muse solo . E uscendo del letto andò alla porta pur uscir 
fuori dell'uscio, e in quello , che giunse alla porta ven- 
nero dua scolari , e battcron la porta , ed aprendo 
V uscio gli scolari vennero drento E vedendo Vin- 
cerili cosi in. nudo ebbero gran maraviglia, e dis- 
sero: Or sei tu di. costoro? Ed egli disse, di s'i . Ed 
eglino dissero: Or coinè vai tu a questo modo innu- 
do ? Perchè non ti vervogni 1 Rispose Vincenti ; 
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Que' membri, che non offendono Dio , non hanno 
cagione di vergogna e di confusione : e sopr»g- 
giugnendo noi a queste parole tu menammo ni let- 
to , e venendo meno di debolezza , intanto che 
pareva morto , stelle in quel modo insino all' al- 
tro giorno u quell' ora : e stimando noi, che fin- 
se morto , Romolo dicea , che non era morto . IÌ 
stando nn poco si levò a sedere , e disse tre volte 
Sanctus, Sanctus , Sanctus . Il suo padre Romolo , 
stendendo la mano , prese quella dì Vincenti , e dis- 
se : Come stai lu, iigliuol mio dolcissimo . E rispon- 
dendo Vincenti disse con lieta e allegra faccia , 
a con un riso piacevole : Padre , coinè posso sture 
altro che bene'/ perocché sono invitato alle none ce- 
lestiali ; e ritornando giù in su 'I letto, passò di 
questa vita mortale a' gaudj celestiali; ed in santa 
pace mori . 

Un giovane della città di Firenze, il quale area 
nome inesser Barlolommeo Riddili, licenziato dottore 
per lo collegio dì Bologna, per le molte sante e di- 
vine parole , che diceva Romolo , rinunziò al mondo , 
e prese 1' abito . E ripensando il grand' onore , che 
s' apparecchiava a ricevere per essere conventato , 
e fatto dottore, nacnueglì un desiderio , per vendet- 
ta di quell' onore , di sostenere una rilevata vergo- 
gnia , e con questo pensiero se o andò al suo padre 
Romolo, e disse: A me parrebbe, in quanto a voi 

F aresse , di farmi una mortificazione in dispetto det- 
onare mondano, che io cercava, cioè, che in luo- 
go di mantello di scartato , mi dessi un mantello 
vecchio ed is tracci a lo , ed in luogo del cappuccio 
di vaio , un capresto alla gola , e menassimo ili piaz- 
za alfa veduta d' ogni uomo . Ed udendo Romolo 
tali parole , si maravigliò di tale desiderio , e volen- 
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dolo ajutaTe ad accrescere il suo buono desiderio del 
dispregio di se medesimo e della umiltà , deliberò 
in se medesimo d' acconsentirgli . E considerando , 
che otto anni aveva studiato , ed allattatosi per ave- 
re onore el acquistare tesoro terreno , disse u se 
medesimo : Ben può costui portare un mezzo della 
croce per amor di Cristo , da poi che 1' ha portata 
Otto anni per le cose terrene colla fatica dello stu- 
diare ; e così gli die licenzia . Ed andammo in piai* 
za in compagnia con lui , e da ogni parte veniva, 
gente assai a vedere . Ed uscendo di mazza , inesser 
Bartolo tu oieo ci addomandò di grazia <r andare a quel 
modo per tutta Bologna, innanzi che torn.isiimoa ca- 
sa , ma non gli fu conceduto. E tornando a casa 
fu addomandalo da Romolo , se aveva sentito muta- 
mento, o afì'mnu per i|uesta mortificazione , per trop- 
pa gran vergogna . Rispose e dis3e : Tulli ì sensi 
miei perderono V ufficio loro , lauta commozione , e 
vergognia sentii da prima quando giunsi in piazza I 
Ma spiandomi k Divina Grazia , presi vigore , e 
crehbemi Unto il desiderio , che io desiderava , che 
andassimo per tutta Bologna ; e cosi addomandai la 
grazia alla rompagnìa , che era con meco . Ora, 
padre, addomandò un' altra grazia, cioè , che corno 
io volevo esser servilo da faruegli e sliave , così 
ora voglio servire a mensa ed alia cucina , ed a ogni 
altro servigio più vile ; e così faceva sollecita mente . 
E Romolo vedendo il suo buono desiderio , per far- 
lo crescere in maggiore perfezione , non stava con- 
tento pure a quello ; e alcuna volta lo faceva man- 
giare in terra senza tovagliolo , ed al runa volta 
leccare il tagliere, quando era bene unto . Ed un al- 
tra volta, volendolo provare, fece foderare il suo 
cappuccio d' una pelle di gatta . che non era concia, 
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e disse : Andiamo a risicare i tuoi amifl dottori . 13 
guardandolo in viso, comprese, che aveva {"Minta 
vergogni! , ma pure ondava. E quando fu uscito di 
casa , (tomolo ritornò drciito , e disse n M esser Bar- 
tol ouii lieo : Andcremo un' altra volta. Non scrivo multe 
altre mortificazioni eli' egli faceva, pensando, come 
era dottore di legge umana , farlo dottore di legge 
divina . Or* piacque al Signore di vederlo rimune- 
rare delle sue fatiche , le (inali volentieri per Cristo 
portava , e ammalando in breve tempo morì in pace . 

Un giorno andando dita de' compagni e fra- 
icgli alla città , fu dato loro venti bologmni, ed es- 
sendo il loro padre occupato non gliele assegnaro- 
no, e mi isoligli in un liuco di muro , e dimenticando- 
gli in tutto non gli essegnarono. Ora avvenne, che aven- 
do a metter un legno in quella buca, trovarono que" 
denaii : e dicendo lor culpa, die non gli aveano as- 
tegniati ; pur più d' un mese per dimenticanza : ed es- 
sendo i) padre loro a mangiare, non potò più man- 
giare per la grande letizia e dolcezza, che genti nel 
cuore . E quando furono levati da mensa , disse : 
Fratelli carissimi, ben veggo, che avete levati gli al- 
leili Sa' tesori di questo inondo , e postoli nel vu&tro 
Creatore. Che, come sapete, gli uomini di questo 
mondo s' auoticono per avere assai ; e fannone un 
loro Dio. E finite questo parole, fece loro un parla- 
te altissimo e glorioso del tesoro e ricchezze, che 
hanno i Santi ih paradiso , e la grande beatitudine 
e consolazione , che sentono. Queste parole furono di 
tanto ardore Divino nel cuore degli auditori , elio 
gì' infiammarono d' amore celestiale ed odio di lo- 
ro stessi e drl diròonio , e d' ogni diletto tcr- 

Essendo di bisogno , che Romolo Andasse a Fi- 



>3 7 

reme , menò seco un giovane goliardo t forte; e 
•pacchilo die fu , si ritornarono a Bologna , e la sua 
Lu nia la fu dì quaresima . E cani minando con granile 
filli a , sì per lo digiuno, sì per la mala via e lun- 
ga . Ed essendo atterrati dalla molta slancheiia , cad- 
dero in terra, come morti, e raccomandandosi il mc- 
elio , che potcfaoo-, a Dio, stando un poco, vennero 
due giovaoi , che pievano contadini , e ciascuno pre- 
se il suo ; e portargli in una vdla in su '1 monte , 
e postogli a pìe d' ur-a casa . Ld usren.lo fuori la 
donna della casa , vedendogli tanto ufìoticati, me- 
linoli dreni o, e con grande carila ed amore dava 
loro di quello , the aveva per se e per la sua famì- 
glia . Kit essendo urne ristorati e rulliti, (tomolo 
domandò, dove erano que' giuvanì , rhe gli avevano 
portali a quel luogo . E la donna disse , clic noa 
sapeva qncUo.cbe dicesse , e die non aveva veduto 
giovane nessuno. E non islando Romolo contento al 
dire della donna, andò la luulliua per dilla la via 
addoinundando di quegli due giovani per rendere lo- 
ro molle grazie , e non ne potè trovare alcuna co- 
sa , perchè non trovarono , ehi fussino Eluti in tut- 
ta la villa; per la qual cosa chiaro si mostrò, che più 
tosto fussino angeli , che uomini . 

Un' altra volta camminando, ed essendo in luogo 
aperto, e senta rifugio d' arbori, o case, mossesi 
un terribile tempo, in tanto che tutta l'aria era oc- 
cupata ed oscura , e con grande risonare di tuoni, 
e soffiare d* venti, e temendo fortemente il compa- 
gno, stava lutto pauroso e tremante . E Romolo 
tlissi: : Aspettami qui , e tirossi un poco da par- 
te , ed inginnechiossi in terra , e fece orazione 
a Dio j e levandosi diritto, distese il braccio suo 
io contro alla follare , e fece il segno della ere- 
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ce , e 1' aria rossa e nera s' assottigliò . E lavan- 
dosi vento contrario, speziò l'uria tenebrosa , c vol- 
susi iit ultra parte . E cosi rimise serena e chiara 

Un' altra volta , essendo Romolo a mensa , dis- 
se iti verso de' compagni : Uno di voi vada a corra 
parecchie l'ave fresche . Ed intendendo d'esser ijuel- 
1' uno ciascheduno di loro , levaronsi tulli presiaulen- 
te , e correvaii con letizia a fare I' obbedienzia , e 
colseno e portarono molte fave fresche . Ed essen- 
do Romolo rimasto solo a mensa, un de' compagni 
andò a lui e disse : Or die danno È questo ? che 
non si ni ansimo no la meta , e stasera le vorrete an- 
cora fresche '( Al quale Romolo rispise e disse : Or 
die danno e miglior guadagno va' è e tesaro , 
vedere una obbedienza lieta e presta , che non è il 
danno delle fave ? 

Uno de' fratelli andava sconciamente vestito, e 
facendosi gli altri beile di lui 1' accusarono a Romo- 
lo . Ed udendo ciò, disse: 11 servo di Dio, il quale 
se pone mente per vana pulitezza , dimostra d' es- 
sere dì vano cuore e mente mondana , ed amatore 
delle laude umane , con la apparenza gentile , e pe- 
rò si vergogna dello slato vile , che lia preso, e pe- 
rò vuole apparare gentile e bello nel cospetto de- 
gli uomini , e sotto spezie di fare a loro utile , dice 
parole da essere tenuto sapiente e spirituale . Ha co- 
lui che è dato tutto a Dio non cura di vestimento- 
ornato , né maestre voi mente fatto , ran vestesi dell* 
«more di Dio , e dc'lle sante virtù , e non appare di- 
nanzi degli uomini per aiipiistar gloria , ed onore 
per vano desiderio: e questa gli pare la sua nette» 
za e bellezza . 

Uu giovane della città di Bologna , il quale iva* 
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va nome Primiero-, rinunziò al mondo, e prese 1' 

sendo malcontenti , procurarono di rivolerlo . Ed 
essendo menato nelle pirli di Toscana , più volta 
fu addomandalo , se voleva tornare a casa co' paren- 
ti , e rispondeva : Sia sopra la conscienzia vostra, se 
mi rendete, e mettelìmi a pericolo, l'er le quali pa- 
role timorosi del danno dell' anima sua , io fuggi- 
vano per boschi e per selve , in luogo che i paren- 
ti noi potessino trovare . Onde noi possendo ria- 
vere , lecionlo cacciare da Bologna, pensando , di ria- 
verlo per quel modo . Ora avvenne, che andando un 
do' fratelli a Bologna per pacificare Ì parenti , fu pre- 
so e messo in prigione , minacciando di peggio , se 
non lo re n dessi no ; e 'I giovane non curando loro mi- 
nacce , rispondeva : Se io dovessi morire non lo ria- 
vrete . Ed indegnati gli feciono dare sette scassi di 
corda, e con minacce di morte. Il quale scrisse poi 
a Romolo ed agli altri suoi padri e fratelli , e 
disse; Se io dovessi morire cento volte, sono con- 
tento per salute di quell'anima . Adunque mi pare, 
che insino che tiene la buona volontà , non si renda . 
Ma pure avvenne, che 'I giovane fu tolto per forza , 
e messo in casi sua . .Ma poco passò , che Ire più 
prossiniani parenti , che avesse ; 1' uno venne in gran 
povertà , e 1' altro in infermità incurabile , ed il 
terzo s' impiccò per la gola . E '1 giovane, non tenen- 
do l'erma la buona volontà, male arrivò . E per que- 
sti! cagione Romolo abbandonò il luogo di Bologna 
per alquanto tempo , e venne a stare a Firenze. Ed 
essendo pervenuto Romolo al luogo di Firenze co' suoi 
dilettissimi frategli e figliuoli , disse loro : Nisstino 
di voi abbia alcuno pensiero faticoso della perdita 
del luogo e delle masserizie da Bologna , e uou vi 



curale delle loro perseouaioni , eJ infamie, e mor- 
niorazioni , c d' essere ila toro cacciali con vergogna 
e villania . die come dice Cristo: Chi non v'accet- 
ta nella sua città andate lidi' altra , e cos'i ri ina iran- 
no i vostri cuori lieti e contenti. Qui si vuol fari 
un capitolo , prima clic incontrasse questo caso della 
perseci! zio tic, clic gli ebbero quando si partirono da. 
Bologna per Paltuieru , come detto è di sopra . 

Era un giovane al luogo di Valvcrde a Bo- 
logna , ed aveva nome Piero iìelfiedclli della cit- 
tà di Firenze , del quale si fece menzione nel prin- 
cipio del libro, il quale si portava molto umilmen- 
te, ed era di buono sentimento di Dio, edera mol- 
to obbediente-. Tra 1' altre grazie , ebe lui aveva da 
Dìo, si era questa maravigliosamente in lui, che ogni 
volta , che esso rea dea in colpa , il faceva con lanU 
Umiltà e compunzione di cuore , che ogni volta 
gli abbondavano le lagrime agli occhi , e pareva 
che Messer Doinencddìo si riposasse in quello umile 
cuore. Or come piacque a Dio , Piero infermò , e 
crescendo molto l'infermità, ed essendo molto aggra- 
valo , il di innanzi alla morte sua , essendo mol- 
to combattuto dalle demonia, fece chiamare Romolo, 
e dissegli : Padre, lutto questo luogo e pieno di 
demonia , i qirtli mi danno molta molestia e tri 1) il- 
lazione . E poi disse Piero a Romolo, che v' era uno 
de' compagni , eh 1 era molto tentato d' andare a far 
male , e clic l'ajutasse, acciocché queir anima non 
Derisse . Allora il suo padre Romolo , confortandolo , 
intendendo, chi er-i quello de' compagni, che era così 
tentato , sì I' andò a trovare { la quii cosa Piero 
non poteva sapere , se non per revelazione dello Spi- 
rilo Santo ) , e con una umiltà e benignità il doman- 
dò , e disse ; Io voglio , che mi dichi la tentali»- 



ne , che hai , acciocché tu possa ricevere rimedio ed 
ajuto per la saluie dell' annuii tua . Il giovane nega- 
va , che non ateva tentazione nessuna . E Romolo 
Tedeniln la durezza sua, disse: Figlino! mio, perchè 
mi ne^lii queilo, the so, che e la verità ? Perocché 
Piero spirato d^llo Spirilo Santo!' b* conosciuto , ed 

barn io detto . Allora il giovane gli conlessò, che era 

Vero , e manifestandogli o«ni cosa , rimase conforta- 
to , e libi ro . Ji stando Domenico in compagnia dì 
Piero per aiutarlo, sentia la grande battaglia , che le 
dciuuuia gli davano , e intendeva per le risposte che 
Piero faceva Itro ; non elie Domenico intendesse le 

va fatti infitio dalla sua puerizia, specificandogli . E 
Piero si scusava , che se n'era confessato, e fattone 
la penitenzìa . E poi venendo 1' altro di , Piero 
di.se a Romolo, come le demolì ìa se n' erono andate , 
e che lui avea avuta la vittoria , e che quel luogo 
era tutto pieno d' angeli , e di ciò rendeva molle 
.grazie all' altissimo Dio , che non abbandona gli ami- 
ci suoi nel tempo d l bisogno. E Romolo vedendo 
il furore di tanto all'anno , gli disse : Che voleva , 
che mangiasse, e pigliasse un poco di cibo, e con- 
fortassesi . E Piero rispose : Oggi mai, padre, non 
mi bisogna cibo terreno ; ma per obbedienzia prese uu 
poco; e poi tornando gli in su '1 letto, ed aggra- 

essendo in transito (cosa mirabile !), egli si levò su , 
e poscsi ingiuocchione , e levando la faccia verso il 
cielo , con le inani giunte e con li^la faccia , disse : 
Ecco , G esù Cristo , che viene per l' anima mia ; e dct. 
te queste parole , rendè l* anima a Dio , e passò ia 
pace, e ijiiel corpo rimase in pace cosi ginocchioni . 
Ora essendo Romolo a Firenze avvenne , che da 



ivi a pochi di , un maestro in teologia venne a luì, 
il quale aveva grande reverenzia e devozione , e Fe- 
de a Romolo ; pregandolo molto , clic pigliasse la 
cura spirituale del ninnaste rio delle donne da Monte 
Ughi , perocché erano stute saDte donne ; ma erano 
cadute in negligenzia , ed in divisione . Ed essendo 
contente di tornare nel primo stato , fecero pregare 
Romolo , che per amore di Dio attendesse a tanto be- 
ne , e riformarle al virtuoso vivere . Udendo Romo- 
lo le preghiere delle donoe , mando loro a dire , co- 
me non gli era lecito pigliare alcuna impresa , san- 
sa la volontà e consiglio de' suoi frategli , ma se 
saranno contenti , e consigliandomene ancora io sa- 
rò contento . £ congregando tutti i fratcgli insieme , 
disse : 11 maestro m'ha pregato assai per parte del- 
le donne, come voi sapete, che io prenda le gravei- 
xe dell' anime loro . Ed io f ho risposto , che non lo 
voglio fare senza la vostra volontà e consiglio . E 
cosi ora ciascuno dica interamente il suo parere . E 
uno di loro disse : Or che è di bisognio, che voi do- 
mandiate tutti? che siamo contenti di ciò che fate , 
e ninno e' è contrario. Alle quali parole Romolo dis- 
se: Ben so, che non e" e con tradizione , ma come 
voi sete dati a me per amore di Dio , e per salute 
dell' anime vostre , così mi debbo io dare a voi per 
simiL modo : adunque non voglio fare senza il vo- 
stro parere e deliberazione , come voi fate a me , 
e come voi non fate alcuna cosa sanza ine , cosi non 
debbo io fare senza voi , e c*me io so i vostri fat- 
ti , cosi dovete voi sapere i miei. Ora dico, che cia- 
scuno dica il suo parere, perocché io credo, che Dio 
spirerà a ciascuno di voi più che a me , perchè sete più 
umili di me, e più obbedienti a Dio , e come sapete , 
ae' molti consigli , se ne trae uno perfetto , Onde udea- 
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do ciascuno il suo contento, dissero tutti , che a lor pa- 
reva , clic egli dovesse pigliare quelli cura per 1' utilità 
di laute anime . l£ udendo Romolo il conti- uto di tut- 
ti disse : Mimo sia ardito di fare tale impresa ganza la 
volontà e consiglio di tutti i fidlegli , perocclié se 
jitire uno di voi contradicesse, non f-irei l'impresa, 
e non darei per consiglio a molti tale impresa , per- 
che non è ogni uomo possente a resistere alle lode 
degli uomini , nè agli atti amorosi delle lusinghevoli 
femmine. Ma fidandomi io in Dio, e nelle vostre 
orazioni , prendo tal cura . Un giorno essendo mol- 
to all'alitale le donne da una delle sorelle , la qua- 
le era molto perversa , e non si poteva raffrenare , 
uè correggere, mandarono a dire al venerabile Ro- 
molo , che per amore di Dio venisse al monasterio per 
gratile bisogno. E ricevendo I 1 imbasciata , non fece 
diuioranza. E quando giunse al monasterio, le don- 
ne ledono grande lamcntunza di quella misera , In 
quale dava scandalo a tulio il monasterio , con le 
sue parole e atti scoitveoevoli , e una di loro dis- 
se : Da poi che ella intese, che voi sete fallo padre 
dell' anime nostre , con gi<ande furore ed empito 
dice : Non credete a questo ipocrito , che vi vuole in- 
gannare . E vedendo, che non attendiamo al suo di- 
re , rompe le masserizie , e straccia i panni , on- 
de non possiamo resistere , uè avere pazienzia a 
tanto danno . Allora Romolo , udendo sì fatte 
cose , pensò quello , che era , cioè , che ella fai- 
na indemoniata- , e disse alle suore : Andate , e 
menatela a me a piè della grata . E vedendo ella , 
che la volevano menare dinanzi al padre , fuggi 
a pie d' una colonna , la quale sosteneva un picco- 
lo edifiwo , e ei^nendola colle braccia la strigneva 
si forte , che per uiun modo la potevano spiccare , t 
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tSiibitanJo, che la colonna non cadesse per lo mollo 
tirare , rinuuziiirano ni loro padre il fatto , e ciò uden- 
do , disse: Andate, e fatele comanda meo lo per parte 
di Gesù Cristo, die venga a me. K ricevuto il co- 
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di Gesù Cristo li comando , spirito perverso e ma- 
ledetto , che esca di questo corpo , e vada a disper- 
sione , Non fu più tosto fatto il comandamento , the 
cadde in terra, come morta . E Romolo , chiamando 
le donne , disse loro : Date refrigerio a questa crea- 
tura , quanto potete, e quello, die ha fatto impula- 
telo al demonio, e non a lei ; come vorresti , cLefusse 
fallo a voi , cos'i fate a lei . E quella creatura rimase 
libera : e le donne furono molto bene edificai* del 
loro padre Romolo . 

In quel medesimo monasterio era una delle suo- 
le , la quale era molto sollecita a tutti i buoni ser- 
vici ed utili della casa , ma era molto stemperata 
della lingua , in tanto che non se la poteva dir sì 
piacevolmente la cosa, eh' ella non rispondesse con 
ingiuria e villania . Unde da una parte era molto 
amata , e dall'altra in grande dispiacicmia . Onde 
la priora , procurando di volere medicare tale difet- 
to , 1' accusò al padre loro Romolo , ed essendo pre- 
teste la suora all' accusa , mise le ginocchia in terra , 
e disse sua colpa . Il venerahil padre disse : Sorel- 
la mia , questo difetto e troppo grande , ed ha 
bisogno di forte medicina , e la suora disse ; Pa- 
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ilre , ee dovessi morire ogni ili , farò tulte quelle i'o- 
se , eli iì mi comanderete con 1' ajuto di JJio , ccon le 
ivoslre orwoni. E udendo il padre così laudabile 
.rispunta, prese sicuri» dyorrc jllt siic sp^l« iin gra- 

cami un suolo di scalpella ; e quando Su venula , dis- 
50 : Meniglielo alla cintura , e continua meo te per 
insino a due mesi In porli , c tante volle quante ri- 
sponde irret tannini* , lanle volte lo dà nella bocca 
col sudi dulia scalpella , e di' ; Suora scorretta , di' be- 
ne , e rispondi tiene, lingua serpen linri . E udendo 

10 suora si vergognosa mori ili iasione, venne quasi me- 
no , ina per reverenda del suo padre, e per la pro- 
ni ssa falla, fu con tenia di fare 1' obbedienzia a lei 
imposta . E porlo per due mesi questa vergognosi» 
passione, facendo a se medesima smisurata forza, 
perchè le dava spesso nella bocca nel cospetto di 
tutte le suore: ma quando venne alla fine de' due 
mesi, si senti in gran parie liberala: e conoscendo 

11 bene , die n' era seguilo, ad domandava grazie dal 
suo padre di portarla nitri due mesi, ma Ilomoln 
non glielo concedeltr per tanto tempo; ma disse: 
liasln, per quindici di , e non più . E cosi obhcdicndo 
rimase lìbera: e secondo , che poi dicevano le donne , 
non parlava , se non cose di buona edificazione , e ri- 
sposte graziole e benigne, e mansuete. Ed andan- 
do un giorno il venerabil padre Romola al mona- 
Steno, fogli detto, come la suora era in lutto libe- 
rala e pervenuta a stato di buona tranquillila, dan- 
de n* erano mollo consolate . Ma hene è vero , che 
lia f itto gran violenza alla sua natura , in tanto r.lie 
SjH'Sse Tolte tiranneggiala dal furore, rome soleva ri- 
SjMH'.jer male per mala usanza , con smisurata forza 
gì riteneva . E udendo Romolo si maravigliosa obbe- 

'3 
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dienzM e pazicazia , ebbe gran letìzia e conso'a- 
xìone . E nondimeno In grimi) , e disse : Guai li ine 
misero ! che impongo gravi pesi ad altri , e io non 
gli voglio toccare col dito: c cos'i pregava tutti, clie 
pregustino Dio per lui . Avendo ricevuto il beatissi- 
mo ilo molo novelle del suo dolcissimo figliuolo An. 
Ionio da Venezia , figliuolo di misser Lionardo Bem- 
bo , il quale era giova mentente infermo , non fece 
alcuna dimoranza , ma tostamente andò a Pislnja , 
e (rumilo assai grave ; ed abbracciandolo con amo- 
rcvole bacio , disse : Figliuol mio , or come sta I" ani- 
ma tua? Al quale Antonio, vedendo il suo aman- 
tissimo padre , il quale amava di smisuralo amore , co- 
me figliuolo legittimo, ed obbediente, non potè ri- 
spondere per 1' abbondante letizia, ette senti nel cuo- 
re ; c così un poco respirando , migliorò , c disse : h' 
anima mia Ilo speranza, e credo , clic starà bene , si 
per molta misericordia di Dio, o sì per le vostre 
affettuose orazioni ; ora , dilettissimo padre , dapoi die 
io lio ricevuto grazia di vedervi innanzi la morte , ad- 
dogando , per grazia , ebe eoe quel modo , ebe io ven- 
ni ad ubi tare spiritualmente con voi e con gli ni- 
tri miei padri e frategli , con quel modo mi dipar- 
ta da voi. Come sapete, venni con cunti di laude 
disine , e dolcissimi abbracciamenti, e cos'i desidera 
dì partirmi da voi . Ed aggravando la sua infermili , 
venne a caso di morte . E per adempire il suo de- 
siderio , due di loro incomi neiorono a cantare ; Amor 
di carità , perchè m' hai Si ferito , e'1 cor tutto parti- 
to ? E ardo per amore . E udendo le paiole , in- 
namorato si levò a sedere su '1 letto, e con abbrac- 
ciamenti amorosi abbracciava tutti a uno a uuo , ci 
•bbrncciando it suo padre Romolo, come potevi 
io siringava al su'j petto , perche t amava molto (w- 
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neramente . E dopo molti abbracci amenti , e rnc- 
cr, ma nd elioni , addomandò !a benedizione al stio pa- 
dri; tìomulo . E benedicendolo disse : Tanto sia tu 
benedetto , quanlo l' anima mia ti pub più benedi- 
re . E cosi passò in questa vili» , e moti in pare . 
Essendo Romolo a Pistoja , deliberò d' andare a 

rivo a un costello , it quale si chiama il Borgo n b'ng- 

rjuaif Io ricevette con limila carità ed umanità , ed 
essendo a m<nsa vide un giocane di circa sxvt 
unni , il quale sedeva in terra , c colla faccia turbo- 
lenta ed accidiosa, disse al padre : Or che ha que- 
sto giovano 1 Il padre piangendo disse : Quello è mio 
figliuolo, ed ha male spirito addosso. Al quul Ro- 
molo ebbe gran compassione , e levato da mensa , 
appressossi a quid giovane , e disse : Io ti comando 
per parte di Gesù Cristo, che ini dica chi tu se' . E 
rispondi- rido , disse: Sono lo spirilo della fornicazio- 
ne . E Romolo disse : Perche entrasti in costui ? Coi» 
ciosSia cosa che molli sono gli altri fornicatori . Ri- 
spose lo spirilo: Ebbi licenzia d' entrare in questo 
corpo . E Romolo disse : Ed io con licenzia del mio 
Signore Gesù Cristo ti comando , che to esca di que- 
sto corpo. E tacendo il segno della croce , quel gio- 
vane i - ili- a suoi piedi liberato dal drmonio . E 
portandolo al Ulte», gli dis^e in secreto : Figliuolo , 
tu hai quattro peccati gravi; e nominandogli disse: 
Se più cadi in questo , entrerà il demonio nel corpo 
tuo con più signorìa e pnlenzia , che non era m 
prima. E ma r« vigliandoci il giovane, come sapeva i 
suoi peccali o< culti, premesse di ben fura ; e rin« 
graziundolo malto il padre del giovane , Romolo sf 
partì \ e tornò a Firenze . Ma non passò un .anno , 
»9 ' 
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che '1 demonio ritornò in quel coi'po , dèlia qual 
cosa il padre ebbe gran dolore , c prese per parti- 
lo di menarlo al venerabile Romolo , e cos'i fece ; 
e mcnollo in lungo secreto e fece lo assaperc a 
Romolo ; ed andando in quel luogo, dove era il 
giovane, allora esso cercò di fuggire , ma non po- 
tè . Ed entrando dentro , ltomolo disse : Or come 
se' slato ardito d' entrare in questo corpo ? Allora ri- 
spose , c disse: Or come è egli stato ardito d'offen- 
dere Dio , c fare contro ni vostro comandamento 
ed ani moii ili mie ? E lìomolo disse : Quello , clie è 
fatto è pur fallo: ma io ti comando nel nome di 
Gesù Cristo, che tu esca fuora , misero , alla invoca- 
zione di questo santo nome . Ma non uscendo , ne 
apriva la bocca, e stralunava gli occhi, ed isbaltcr 

costanti si tiravano in drielo per paura . E ltomolo 
disse: Non temo tuo aprire di bocca , ah tuo sbal- 
lar di braccia; e con una faccia , ed atto turbolento , 

comandò , dicendo : Esci fuoii' , dragone pcitìfeio 
e mortale . lid a tale comandi! mento il giovane si 
acquietò , e dava segno , che era libero . E Romolo vol- 
gendosi al padre del giovane, disse : Non melo mena- 
te più , da poi elle non vuole adoperare bone . 

Dopo non molto il venerabil Romolo infermò 
con Ire compagni; della qual cosa i fralegli erano 
molto aggravati dallo molte fatiche iti di e di notte . 
Onde pregarono ltomolo, clic mandasse Giovanni da 
■Savina allo spedale di mìasere, l'aulino, il quale la 
farebbe servire, come caro figliuolo, in una camera 
separata dallo spedale , perocché siamo troppo aggra- 
dali , e dubitiamo di non infermare ancora noi . Alle 
quali parole Romolo lagrmiaudo , disse : Or come p»- 
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Irà sostenere 1' anima min , clic il mio caro figliuolo 
vada a morire fuor di casa , e gli ol i In miei noi 
Verghino? ìi disse andate, e vendete i libri , se 
c' e altro da rudere, e pagate dna servidori , che v* 
ajutirio. Alle quali parole i'uioiio contristati, paren- 
do loro, clic filose migliore p ulito quello, che aveva- 
no pensato, che di vendere i libri . li Romolo disse: 
Or perche vi contristale ? menate me a messer I', ai- 
lino , e questo addomando per gnuia . E non vo- 
lcndo acconsentire a tal prego , rimanevano contur- 
bali . li vedendo, che non si consolavano, disse : An- 
date al mio dolcissimo figliuolo, e dite, che io lo 
prego, che non si con tristi ^ né ubbia dispiacere di 
quello, che voglion i suoi fra I egli , perocché quello, 
clic fiin no, lo fanno per lo meglio , di mandai ti a Riesser 
Prillino, che sai quanto amore ci porta , e reveren- 
ti* e fede , e questo voglio, che faccia per obbedien- 
za di Dio e mia, e leva da te ogni parere, e 
vedete straniero . Essendo rapportala a Giovanni I' 
itubasiiata drl suo padre, disse ; Quando io venni nel 
principio , tulio m' offersi in anima e in corpo a Cri- 
sto , ed ai mio padre Romolo, e cos'i dico, se Ro- 
molo vi dicesse, che voi mi gitlaste in un cesso col 
capo di sotto, o in un profondo d'uno scuro pt-lago , non 
prederei, uè potrei credere, che facesse altro che 
tene ; e però fate di me quello che pare a voi , ed 
a lui. Le quali parole udendo il suo padre , non si 
potè tenere, che noti lagriiuasse, udendo si nobile 
remissione, ed umiltà di cuore , ed obbedì ernia in si- 
no alla morte ; ma iagriino dolendosi della sua par- 
tita ; e rallegrassi delle sue magnifiche virtù . Ma 
ivi a pochi di, come piacque al Signore , passò di 
questa vita, e fece laudabile morte ; ed andò a ri- 
cevere il frutto da.lie.jiw fatiche . Ma.Hciaiolo ag. 
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gravò folti-mente , ìn latito elle 11 medico lo sfidò , 
difendo, die era impossibili', the campasse . Ed essendo 
dello alle donne di Moni' Utili novella di dolere del lo- 
ro padre, con gran pianto e lamento dicevano : Or come 
potrà l'anima nostra sostenere il danno, e la perdita 
di si fatto padre ! E con grande effetto d' amore Hit- 
U notte stettouo in orazione , adonndo Dio per gru - 
aia . Maravìgliosa cosa, clic la mattina in su'l disi 
lerò a sedere in sul letto, ed addogando da man- 
giare! Kd uno de' frategh toccandogli il braccio, 
con letizia disse ; E non ha più febbre . E venendo 
il medico, e trovandola senza febbre , ebbe gran ma- 
ravigli» , e disse : Dio ilei cielo e stato Ì( medico : e 
il secondo d'i si levò sano, come se non avesse avu- 
to alcuno difetto . 

Un giovane , essendo molto disviato dall' ora- 
zione e dagli atti virtuosi , in tanto che non vole- 
va udire alcuna cosa virtuosa , né dottrina di sua sa- 
lute , andava trasformato ne' pensieri delle dilettazioni 
dei mondo, e fuggiva tutti gli esereizj caritativi del 
monastcrio e de' frategli . Della qual cosa il beatis- 
simo Romolo aveva- gran dolore , e no* sapevo, eh* 
partito ti pigliare ; perocché non gli poteva dire il 
suo bene , perche minacciava tornare al mondo a 
mal fere , quando sentiva parlar di sua salute , o di 
virtù. E consigliandosi Romolo co' suoi figliuoli e 
frategli, deliberarono di metterlo a partito, peroc- 
ché non poteva molto perseverare in quello. E un 

S'orno, essendo per andare a mensa', 1* accusarono a 
omolo di molli difetti, il quale non curandosi, 
non diceva sua colpa. E levandosi Romolo da men- 
sa , con uno aspetto piacevole ed amoroso lo prese 
e con una rortese forza lo mise inginocchione , e 
disse : Or di' tua colp di tanti mancamenti , e di- 



{■lumìa , ri disse : Or se lu uomo o demonio ? 1. 
levali da rueosa tuUi gli litri, In circondarono , du- 
Mlai.du , eie non si fuggisse . E vedendosi cos'i tir- 
Guadato , iiupaoiilu disse sin colpa , c domandò; 
la correzione . Alluni Koruolo lo fece spoglie io. 
nudo, e eoa una disciplina lo batteva , dìtend* 
Quando non vuoi che io li butta i ■■ , addomanda- 
m! tre vultc misericordia? E vedendo, che non la. 
voleva addoinandare , ma prima 1' avrebbe lutto Ìa> 
Singuinalo , pensò di vincerlo con dolci ed amoro* 
se ìiurule , e disse : Or che è <]uesto , figliuolo mio 
dolcissimo ? Perchè tieni d padre tuo in tanti tot. 
menti / Che sai , eh' io f amo, come I' anima tuia . Co. 
me può patire il tuo cuore di lisciarmi sconsolato? 
Alle quali panile lui dirizzò gli occhi suoi al viso del sue 
dilettissimo padre , e vide , die lagriinava , e di subito 
venne in gran contrizioue e pianto , e non poteva sd- 
doniaudarc misericordia , per lo impedimento della lìn- 
gua , ma colle hraccia in croce al petto , e col ca- 
po inchinato dava segni d' addo mandare m i serico ri i a . 
J£ ciò vedendo Romolo , 1' abbracciò con gran letì- 
zia , e fecelo rivestire . £ quando ebbe la lingua in 
sua potesti, disse sua colpa generalmente di tut- 
ti i difetti passati , ina per lo tempo avvenire si da- 
va, come morto, in lutto al padre ed a' fratelli, e 
come schiavo rivenduto, che ciascheduno avesse in 
vorso di luì 1 piena potestà di fare dì lui , come dì 
cosa riggillata e da nulla . Ed in quello stalo per- 
severò multi unni , e bene fini . 

Ed essendo il venerabile Romolo spirato da Dio 
di ritornare alla città di Bologna , non dimorò mol- 
ti di , e icuoe con alquanti coinpagui . E con 1' aju- 
to d alcuna dì-vota persona comperarono un orlo por 



edificare un lungo : ed adoperandosi molto con te 
Joro mani , vermene in breve tempo, por In grazia (li 
Dio, a buon termine, Ed essendo ili bisogno d' anda- 
te fi Città di Castello , lasciò Giovanti! d' Areno pei ret- 
tore e maestro dell' anime. Sotto il iiu.le rinumtò 
al mondo un giovane Fiorentino , il quali: aveva no- 
me Li ir fi! io , e poilossi inaravjgliusaunnte bene . E 

giùiare : AjuUIemi , fratelli miei .; e «osi dicendo i si 
metteva in cajjn la schiavina per !o grande timore 
e pàura, e spavento, che JVcvn . E non sapendo i 
frategli , perchè esso finesse unsi , u ohi a n dannilo del- 
la cagioni; di cosi fatto Lamento , il qualn rispo- 
se : Or non vedele voi la camera piena ili demolir» , 
i quali mi vogliono impiccare '! E cos'i dicendo , con 
■gran tremito e roinore gridava Misericordia , aiu- 
tatemi , frotegli miei . Ed udendo ì frategli tanta affli- 
zione e dubitazione , si missono tutti inginocchione , 
-e pregavano Dio, che lo defemlessc da quegli mali- 
gni spiriti. E subiliunente si punirono , e .più non 
gli vedeva . E uno de' Iralegh il doni, udii : Di die 
-V accusano questi maladelti spiriti? Hispose , e dis- 
se: Dicono, eli' io sono sialo disobbedienlr a Dio, 
ed al mio padre, ed agli altri frategli ; e che sem- 
.pre ho fallo la mia volontà in tutte le cose, donde 
ti possiamo impiccare lecitamente , e moslravnmini 
il cupreslo, e sono si terribili , che gli occhi miei 
non gli posso sostenere . li volendo i fratelli far 
pruova , se più vi tornasseno si levarono dall' orazio- 
ne. Cosa mar-vigliosa , che essendo levati dall' ora- 
zióne , di subito quegli maligni spiriti^ ritornarono 
-con grande impelo minacciandolo; ina ritornando m- 
.ginoei bione ■ i fratelli subito fuggivano . E più vol- 
te fecero tale pruova. Ed iu questa battaglia tantó 
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Cilìf osa tornò il suo padre dalla ciltà . Ed «fendo, 
gii narrala questa cosa, venne con grande «ignoria 
e sii ii ria , c disse ; Dovi! sono questi maligni , cfia 
orcn [i-i no il mio figliuolo . Ed udendo Lo renio le 
parole del suo p;idrc , discoperse la faccia sua , e dis- 
se : Padre, tutta la camera n' è piena . E Giovanni 
disse : Or dir dicono ? E di che t' accusano ? Al- 
lora Lordilo rispose : Padre, dicono, minacciando , 
cT>e m' inipi. Llierai.no, e m.narannomi all' inferno , 
penhe i-i non sono slato obbediente a Dio , od a voi, 
ed agli altri fratelli . E 'I padre disse ; Figliuolo, 
non temere , ma di' Ina colpa a tutti d' ogni mala 
esempio e pena , e disobbidienzia , ebe avessi dato 
lino. E coti lece di votameli le , ad domandando per- 
donami! o lutti . E'i padre disse : Figliuolo, se Dio 
ti facessi sano, prometti sempre d'esser suo servo? 
Al quale rispose Lorenzo : Padre mio , se vivessi in 
elenio , sempre voglio lui amare e servire . A ta- 
li parole il padre si vollò , e disse : Spiriti male- 
detti , voi non avete elle fare dì quest' anima, la 
qiiile è offerta a Dio in eterno, e posso rendere ve- 
. ra testimonianza , clic giammai non ni' ha oisobbedito 
in niuna cosa. Ed ndi'ndo le demonio queste parole, 
fuggivano tutti , e più non vi tornarono . E Lorenzo ri- 
unse in gran letizia : e 1' altro di passò di questa 
lila, e mori consolato e pacifico . 

Ed essendo pervenuto il beatissimo Romolo n 
Città di Castello , lidi ed inleso , come uno cittadino 
ricco era aspramente tormentalo nel!' anima enei cor- 
po , perchè un suo unico figliuolo era sialo moria di 

Wcvn udire parole di consolatone , ma con una pro- 
fonda uialinrrmia -'allligeva. e non pigliava cibo nes- 
suno . E dubitando i parenti , che non morisse di 
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dolore, mandarono per lo Vescovo , e per mie- 
sui in teologia , e cittadini , per consolario , ed a 
ninno dava audienzla . Ora avellilo Romolo gra- 
zia da Dio di consolare qualunque persona fusse op- 
pressala da qualunque passione, corporale , o spiri- 
tuale, o tentazione diversa, prese fidanza in Dio, 
ed an io a visitare quel cittadino , e quando fu dinan- 
zi da lui con uno sguardo d' una gravila e tempera- 
to , e con parole soavi lo salutò . E dirizz indo H 
cittadino gii ocelli suoi sopra di Romolo , piacque- 
gli mollo il suo aspetto , e porgendogli la sua ma- 
no prese quella di Romolo , e miselo a sedare pres- 
so a se . lùl aprendo Romolo la Locca sua , disse : Per- 
chè v' afflìggete tanto crudelmente ? D non sapete voi, 
che '1 corpo lia una volta a morire ; ma l* anima 
non può essere oticsa di coltello, ma sì dal pecca- 
to ? Adunque la morte del corpo non toglie la bea- 
tìtudine dell' anima, quantunqne muoja di morie vio- 
lenta . Che come dice santo Gregorio: Di qualunque 
morte il giusto È occupato , non perde la sua giu- 
stizia . Adunque se '1 vostro tigli nolo era giovinetto coli 
poche colpe e peccati , con poca purgazione tra- 
passerà alla cose superile e gloriose . Adunque ben 
possiamo dire, che 'I vostro figliuolo a!il>i ricevuto gra- 
zia sopra le grazie , perocché non era sicuro di far 
meglio , che gli altri giovani , i quali si danno a mol- 
ti peccali , de' quali ricevono eterna dannazione . li 
udeirdo il cittadino s* helle e buone ragioni , sla- 
va tutto attento ad ascoltare con dilettevole andien- 
zia , perchè le sue dolci parole penetravano , ed as- 
sottigliavano , e dissolvcano il gran cerchio dell' ama- 
litu dine e disperazione, che circondava il suo cuore. 
Onde alle parole di Romolo acquetò ogni lamenta- 
zione e dolore , e rendè molte grazie a Dio , ed. 



Diniiizcd Oy Google 



i5S 

ni beatissimo Romolo. Ora avvenne in pochi dì , clic 
Romolo infermò gravemente , della quale infermili! 
moiì ron santa disposizione. £ vedendo il cittadino 
la morie del padre dell' anima sua , non meno si 
dui* va , che del propio figliuolo. E con gran fede 
e revcrezia fece seppellire quel corpo a grand' onore 
col Vescovo , e con tutte le regole , e con gran 
quantità di cittadini . Volendo 1' altissimo Dio , per 
consolazione e conforto di chi vuole ben vivere , 
dimostrare in fine quanto ia vita del bealo Romolo 
gli tra piaciuta, mostrò questo maraviglioso miracolo, 
che per di sotto è scritto . Io ho inteso da più per- 
sone degne di fede , che nella Città di Castello era 
una buona donna , la quale aveva una sua figliuola 
vergine, c molto divota a Dio; la quale vergine es- 
sendo passata di questa vita "Ila vita beata dì più mesi, 
Apparve la nolte che morì Romolo alla madre, con 
una gran moltitudine di verginelle gloriose , tutte 
vestite di bianco , in candidissime veste . E quando 
la madre vide la figliuola così gloriosa , ed accom- 
pagnata con tanta multi indine di gloriose vergini , 
tinta stupefatta , domandò la figliuola della cagione 
della loro venuta . Allora la figliuola le rispose , rhe 
erano venule per ¥ nnìma d' uno servo di Dio , che 
' doveva passare di questa vita , ed accompagnare 
quella benedetta anima alla gloria di vita eterna; 
ma prima volevano andare a visitare la madre d' una 
delle loro compagne , che era con loro . Ed in quel- 
la notte il beato Romolo passò di questa vita di mise- 
ria «Ila beata e gloriosa vita , accompagnato da così 
gloriosa compagni E fu messo quel corpo in una 
cassa, vestilo suonilo la consuetudine nostra, rìoè 
con la gonnella . col cappuccio , e con una gì illanda d' 
•livo in capo , e fu coperta con una tavola , e j;oi con- 
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piacque a Dio mori un Dovalo, che aveva nome Al- 
malizio , che poco era staio .11 , Compagnia , >i qu.le 
volendo seppellire ìn quella fossa , dove erasepj.ri. ilo 
Itomelo, che era già presso a dueaoni, che 

rei' avevano messo, credendo, die fusse distailo. E 
cavando la l'ossa , sconficcarono il coperchio della 
cass.t, e trovarono quel corpo in quella cassa intero, 
sanza ninna macula, e la gonnella , ed il cappuccio , 
e la grillarla lutti sani e schietti , come quando 
glieli mis^ono indosso. La cjual cosa fu di grande 
stupore ed uni mi razione a chiunque vide queste ca- 
se, le quali tutte rendevano testimonianza della san- 
tità sua . E misero in quella medesima cassa il so- 
praddetto Alraanzio con Romolo insieme . I£ questo 
mi disse Mejo , il quale stava allora a Città di Ca- 
stello , nomu antico alla Compagnia, e degno dì fe- 
de, il quale dice, che fu presente o vide quella 
cassa scoperta col corpo , c con quelle cose cos'i con- 
servate , come detto e di sopra . E dissoni, clic Ro- 
molo morì di settembre , ma non si ricordava a quan- 
ti dì , ed Almanzio morì circa alla fine di luglio . 

Un giovane delia città d' Agobbio , il quale 
aveva nome Andrea, insino dalla sua puerizia tenne 
vita religiosa . Non si spogliava in letto , e digiuna- 
va i d'i comandali , c dava molle limosi ne . IL cre- 
scendogli il desiderio, pensò di rciiuiiziiirc a l tumi- 
do , e con questo pensiero venne al luogo , e con 
riverenzia oll'erse se medesimo , il quale non fu ri- 
cevuto , perchè era troppo giovinetto , e dìerongli 
indugio Ire anni . Ed andando un giorno Giovanni 
da Terraii uova della sua tavola , c vedendolo An- 
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droa , corso a lui , e con riverenzia s' inginocchiò , 
c disse : Padre ora sono spirati Ire anni , pregavi , 
clic non mi leniate più a bada . E Giovanni disse : 
Domane verrò a te. E consigliandosi co' IValugli, de- 
liberarono di menarlo al venerabile Girolamo . E tor- 
nando 1' altro di a lui , vide , che scriveva , e no- 
minandolo, disse; Andrea vieni , e scguiimni . Il qua- 
le udendolo lassò i libri e molti denari in sulla la- 

menti ron lo olla etiti di Pistoja , ed c-Hersonlo al bea- 
lo Girolamo, il quale lo ricevette volentieri, peroc- 
ché era d' angelico aspetto £ chiamandolo in dis- 
parte, disse; Figliuolo la nostra vita è molto fatico- 
sa, come tu vedi, andiamo scalzi, e mal vestiti, e 
soste ngnia tuo caldi e Freddi ,e molti altri disagi, e 
spesso riceviamo parole ingiuriose dagli uomini , 
e dalle deitiOiiia aspre e dure tentazioni , e dai 
nostri sensi stimoli umani sania numero. Ora non 
so, conte tu sarai forte a sos leti ere , che pari di gen- 
lile natura , ed allevato in vezzi ? Alle quali parole 
Andrea disse : Or sono io più gentile, che 1 mìo Si- 
gnore Gesù Cristo , o più tenero? Il quale andò scalzo', 
e con lame e sete , e caldo e freddo , ed al- 
tri disagi , ingiurie , e battiture , ed infine fu mor- 
to ? Or non m' ha egli promesso d' esser mio aju- 
tatore , e dammelo per consiglio ? Ed io vi dico , 
che se io avessi venti corpi, tutti gli metterti a gran 
flagello per suo amore. Ed udendo Girolamo si buo- 
na e bella risposta , si maravigliò , e posegli amo- 
re , e disse : Ogni cosa li sarà possibile, se tu fa- 
rai quello, che io li dirò, o vorrò da te . Ed Andrea 
disse: Ciò clic mi cumandarete fatò volentieri. E 
Gerolamo disse : Spogliali tutto innudo , e fa per 
questa città innanzi , che torni a casa , Non fu più 
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losto delta la parola, clic fu spoglialo , e Girolamo 
1' accompagnò insino alla porla , ed aprendo I' uscio , 
voleva andar fuora. E Girolamo disse: Non voglio, che 
vadi questa volta, ma sto apparecchiato, quando io vor- 
rò; e lecelo revestire, c vedendo, die poteva l'aie di lui, 
come dì servo fedelissimo , e come di persona mor- 
ta al mondo, comandò a tutti , che gli dicessimo di- 
lania e dispregio , e die gii coma lutassero i più vi- 
li servigi della casa , ed accusassero spesso, quantun- 
que non avesse fatto il difetto. E così facendo per 

io, nella sua fortezza . E conoscendo Girolamo, rhe 
era innocente e senza peccato , e senza malizia 
mondana, volendolo provare disse: Se io ere il essi , 
che tu avessi carila ed amore fraterno, io ti venderei 
a' Catalani, perocché ahhiamo gran bisogno di de- 
nari, e tu ci se' poco utile. Alle quali parole Stette 
sopra dì se , e Girolamo disse : Che pensi ? E rì- 



giore la soggezione e 1' umiltà , tanto si viene più 
tosto alla libertà ; ed Andrea disse: Vera liberta è 
una signoria data all' anima , la quale ama Dio so- 
pra tutti t vizj e peccati ; e cerne dominatrice , co- 
manda al senso del veduto , rhe non si fermi 1' oc- 
chio alle cose nocevoli , ed alle bellezze umane con 
desiderio : ed al senso dell' udito , clic fugga le 
parole villane e disoneste , e mormorazioni , e non 
SÌ diletti di vane voci mondane, ni di musicali stru- 
menti : ed al senso dell' odorato , che fiigga la fra- 
ganzia delle spezie aromatiche , ed altri odori appro- 

5 iati a naturali diletti : ed al tatto , die abhorisca i 
iirttosi e morbilli vestimenti , ed ogni toccamen- 
te, etm cupi scev ole : ed al senso del gusto, che fugga le 
vivande dilettevoli e superchie , Ed in questo ino- 
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consolazioni delle dilettissime vi, ti. ; le 
I' Domo I . : i , e : i .. potesti di concolore le 
viti* e peccai. : e poniamo, che se gli levi cootti 
tulle In creature , ■■ I potranno ritrarre dal suo di- 
Ionissimo Gesù Cristo . K Girolamo disse : Adunque 
è buona cosa, che noi li vendiamo, e perverrai tosto 
a questo stato pur pazienzia ed umilia di tale ser- 
vitù . Ed un de' frulegli disse a Girolamo : Assai mi 
maraviglio, essendo Andrea giovinetto, cpoco stato 
al servi «io di Dio , avere acquistato sì grande e sì 
nobile conoscimento di Dio, e rielle sante virtù: e 
Girolamo disse : Non ti maravigliare , perocché co- 
lui , che è tulio dato a Dio, solo Dio desidera, ed 
in lui si riposa. E poniamo , che non abbi acquistale 
tutte le virtù per istudio di lungo tempo , fiondi me-. 
do parlicipa di tutte i perchè in tulle, s' esercita per 
desiderio d' averle . E puniamo, che non abbi appie- 
no la loro soave dolcezza; almeno senile la loro bea- 
tissima sustanzia e vita . Onde per questo si fa in- 
nanzi con grande studio e Tortezza, e^dassi tutto 
agli alti delle sante virtù . Ma perchè non ha an- 
cora il gusto , parla dell' odore , ma in poco tempo 
parlerà con altro sentimento e maggiore sustanzia , 
la quale ti parrà altra maraviglia, che questa. Da ivi 
a pochi dì venne el venerabile Girolamo pensiero 
c volontà d' andare a visitare i suoi diletti frategli 
e figliuoli a Santa Maria della Sambuca. E fatta la 
(Ulib craziose, menò seco, quattro compagni ; de' qua- 
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li 1' uno fti Andrea, e misersf In c (immillo': eman- 
ilo furon gìiiiili alla pianura , (»Ìiolnmo incominciò 
fortemente a canini n a re , ed andava si velocemente, 
elle nan gli poteinio tenere drielo , quantunque fus- 
ieru giovani , e (ili vecchio, e straccili] Insi. nini sa- 
pevano , che si fare, e per grancle re ver en ili non lo 
tliiainavano , né correvano a Ini: ma Andrea il qua- 
le eia mollo tenero del suo dilettissimo padre , de- 
liberò di correre , e ili giugnere il suo padre , per- 
chè non s' accorgendo andava errando co' passi. E 
stendendo gli occhi per lo piano, vide venire un 
cane diverso, e con veloce coreo, e terribile ah- 
bajo , che risonata aspramente , e con mordace 
apritura di bocca . Per la qua! cosa Andrea du- 
bitando del suo padre, si fece tonami, ina non 
SÌ tosto , che 'I cane non ponesse le zampe in sulle 
spalle dì Girolamo , ed esso lo percosse leggier- 
mente con la mano nella m-iseella , e Cu di tanta 
potenzia la percossa , che cadde in terra , e vol- 
gersi spesso , e con dolorosa rabbia gridava con ter- 
ribili voci, come fusse stato ferito di mortale ferita, 
e levandosi fuggì , dipoi con grande paura e sog- 
giornamento vennero gli altri . E riguardando nella 
farcia sua, per veliere, se aMSS" morsura, o altro dan- 
no, viddnno, che pareva dipinta d' ardore di sera- 
fino, e gli occhi Insinuiti, come orielale zafiiro . Ora 
il beatissimo Girolamo, volendo consolare i suoi di- 
telli figlinoli, incominciò a lentare i passi, e parla- 
re dolcemente delle cose divine . sì che gt' inebria- 
va d'amore e di dolciore celestiale, come di ciò 
pieno . li stando attentamente ad ascoltare i tanti 
parlamenti , levaronsi della mente la cura «lei cor- 
porale riposo e refezione , peroeclle fit pascevano 
de' cibi aiutali di paradiso . £ spesse volte perco- 
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teano i piedi ed in sanguinavano per te vie «con. 
ce e petrose , dia trovavano . Ma perche andava- 
no trasformali e diparlili da ogni altro intendi- 
mento , erano si pieni di letizia , che non sì cura- 
vano di spargimento di sangue ; e com grugnendo- 
eli la sera , pervennero al luogo di Lucca ; e vergen- 
do i fiategli , the erano pieni i fiaschetti di vino e 
la Insca di pane , formaggio e frutti , dissero : Or 
che avete maggia lo ? E pensandosi quello che era, 
dissero : Crediamo, che avete mangiato dolcissimo fa- 
temele , che È distillato dalla bocca del padre santo . 
Dupo tre dì Girolamo si partì dn Lucca , e ven- 
ne a Pisa, e chiamò Andrea, e disse; Vienqua , fi. 
gliuolo, tu sai, che m' hai promesso , che ti possa ven- 
dere a' Catelani, e qui è chi compera . Alle quali pa- 
role Andrea incomincio fortemente a piangere, e 
Girolamo disse : Or che è questo ? di che tu piangi f 
Non vuoi tu esser venduto per amor della carità a 
sovvenimento dei tuoi frategli ? Alle quali parole An- 
drea disse : Padre, non piango, perchè io non voglia 
essere venduto , ma increscemi di partirmi da così 
angelica compagnia , e non so , se la trovarci altro- 
ve . Al quale Girolamo disse: Non ti contristare, 

ricchè quando potremo ti ricomperai ceno . Ed uden- 
Andrca sì dolcissima proferta si riempii tutto di 
letizia , e con grande amore e dìleaione , e lagri- 
me , abbracciò lutti , domandando perdona ma d'ogni 
male esempio , che avesse dato; e giltandosi tutto 
io terra pose la bocca in su i piedi del suo padre , 
< bagnoli] di lagrime, e per nulli modo si sapeva 
spiccare da lui ; ma pure addimandando lo benedi- 
zione sì partì con un compagno assai esperto . E 
menandolo a' mercatanti , faceva vista di parlare del- 
lo làccenua , e parlava d' altro . E tornando a casa, 
»1 
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disse a Girolamo, che non trovava d* poterlo vende- 
rli , che non ne darebbero quello che vale , banche 
poco vaglia; ma che saria meglio aspettare un' altro 
tempo, o vendurebbesi più. E Girolamo disse: Ut 
poiclii noi possiamo vendere, andiamo a visitare 
Santa Maria della Sambuca . E cos'i la mattina si 
missc.no in cammino , e g_iunscno con allegrezza e fe- 
sta al venerabile Lue» . h qui stettero alquanti di , 
e tornarono a Pisa, ed a Lucca, e da Lucca a Pi- 
stoia . L' allro di , camminando , quando furono fuori 
delle case, Andrea cadde , c ruppe un fiasco pieno 
di vino , che avevano , e dicendo sua colpa , Giro- 
lamo disse : Abbi per correzione di pregare Dio, che 
te 'I renda . E cosi camminando giunsero a una lavtr- 
nwlla mollo affaticati , si per lo camminare , e si pei' 
lo montare del monte , ed anco per la infiammata 
Spera del meridiano sole, clie gli afiligeva , e Giro- 
lamo si pose a sedere , e disse all' osliero ( il quale 
era amico , e volentieri gli vedeva ) ; Pregoti , carissi- 
mo , per amor di Dio , che ci dia un da poco here . 
Alle quali parole riguardò sopra di loro , ed ehbe 
loro compassione , e dolendosi molto , disto : Dìo il sa 
quanto ve ne darci volentieri , se n' avessi , ma io non 
n'ho , perocché V ho tutto venduto , e non ven' è più 
gocciola. E Girolamo disse : Va , e guarda se ven' è ri- 
masto . E rispondendo con giuramento , che non ve ti' 
era , Girolamo disse : Or va, e fa quello, eh' io ti dico , 
e SOtlomeUeii alla tede . li quale sospinto da una cor- 
tese forza andò, e toccando il bollicclio con la ma- 
po , il trovò fermo , e ponendovi 1' altra mano n«l 
poteva levare, penile eia più che mezzo. E stand» 
tutto stupefatto , a maravigliandosi fortemente , ufi 
trasse un poco, e vedendolo beilo ed odorifero, .e 
suavis,jiua «1 gusla , disse: Cadrà, santissimo , » lì- 
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figlioli benedetti , gustate del rostro vino. E con ni*- 
legrezia e festa lece loro grande e buona refe- 
zione , e diede loro di quel vino , quinto ne potero- 
no portate , prestando loro alcuno stoviglie , e dis- 
se a Girolamo ; Questo vino no» voglio, die si ven- 
da , ma darollo alle chiese dintorno per sacrificio . 
li così si partirono refrigerati , rendendo molte lau- 
de e gloria a Dio . E Girolamo teneva per opi- 
nione, clie per la obbedienza d' Andrea , Dio aves 1 - 
se mandato quel vino, quando gli disse : Priega Dio, 
che ti renda quel vino, che bai sparto. Ed Andrea 
e gii altri tenevano , che per l'orazione di Girolaoi» 
fusse l'atto quel miracolo . E camminando , quandtt 
fnron presso a Pistoja , Girolamo disse a' suoi diletti 
figliuoli : Niuno dì voi sia ardito di dire fuori di ca- 
sa quello , che ode , o vede de" nostri fatti , perocché 
non aviamo bisogno di laude uiiwne , ne. di fama di 
santità , perocché la virtù si fa più perfetta nelle in- 
giurie c villanie , e dispregi , che negli onori e 
lode degli nomini del mondo . Ora avvenne che 1 
figliuolo dilettissimo di Girolamo Andrea in pochi 
mesi infermò gravemente . Della quale infermità pas- 
sò di questa vila , ed andò al suo diletto Gesti Cri- 
sto , al quale b" era tanto sottomesso ed umi- 
liato . 

Un giovane della ritti di Pistoja, il quale ave» 
va nome Jacopo, rinunziò il mondo, e prese 1* abi- 
to de' povcregii , ed era di natura molto allegra e 
piacevole, c tratto ad amore . Questo s* innamorò 
tanto di Gesù disio, che non voleva udire altro, 
che di Cristo . E per esempio di Cristo era umilis- 
simo , mansueto , benigno , ed amorevole a tutte 
le creature. Ora avvrnne, che dopo quattro anni del- 
la sua conversane , venendo la Pasqua della Rcsur- 
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lezione, andò con gli nitri fintogli alla comunione , 
e comunicandosi lutti , lui fu l'ultimo. E ricevendo 
il Corno di Cristo, e la p uri fica zio ne , cadde in ter- 
ra , come morto , e convenne , che gì! altri fintegli il 
portassero a casa ; e cosi stette tre di e tre notti 
senza alcuno sentore o movimento , e non pareva 
vivo , e non pareva morto , perchè del tutto non 
aveva perduto il calore. E non sapendo , che si l'are, 
mandarono per un valente medico , il quale vedes- 
se ed intendesse , se avesse altro che quello , che cre- 
devano . E vedendolo il medico , e toccandoli tutti i 
polsi, disse, che non era morto, e non conosceva, 
ni; intendeva in lui alcuna infermità, se non elicgli 
pareva, che si morisse d' amore . E quando il medi- 
co si fu partito , rispiraudo un poco, riebbe il flato , 
e disse: Fratelli carissimi, slate forti nell'amore di 
Gesù Cristo, acciocché quando verrà il tempo della 
persecuzione non vi troviate debili e freddi d' amo- 
re di Dio, c questo dico, perchè uno dì voi , mise- 
ro e miserabile, v' accuserà in corte di Roma per 
disfirvi, aia Dio sarà vostro ajutatore . E dette che 
ebbe queste parole, con allegrezza e gaudio passò 
di questa vita, ed andossi a riposare con Cristo, al 
quale tutto s' era dato , ed il quale tutto sopra ogni 
cosa amava . E cos'i come si disse , che uno , il 
quale aveva nome Biliollo , inslìgato dal demonio, 
andò in corte di Roma , ed accusò tutta la Com- 
pagnia falsamente nel concistoro de' Cardinali . 
E citati , convenne loro comparire, ed anduvvoue circa a 
quaranta ; ed ehheno grande persecuzione e minac- 
ce , e paure e disagi ass.d , e durò un anno; ma 
in fine fu intesa la verità . E il Papa Gregorio da Avi- 
gnone gli liberò, e confermò l'abito, c diè loro U 
sua heuedizione , Ma quell' uomo miserabili? , che gli 
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accusò , per giudizio di Dio, fu morto di coltello da 
suoi (limici . 1'. i frategli , avendo avuta Li benedi- 
zione del Papa , ritornarono con allegre zza u pa- 
ce a luoghi loro . 

Un giovane , il quale aveva nome Piero della 
città di Fiorenza , rinunziò padre e madre, e fra- 
tcgli , e ricchezze del mondo , e prese 1' abito de' po- 
veregli divotauiente e Ferventemente , e fu mandato 
a Bologna p«r più sicurtà . Ora intendendo il padre e 
frategli , come era a Bologna , procurarono di riaver- 
lo . Ed un suo fratello, di' era . dottore in legge ca- 
nonica , andò tostamente a Bologna , e perdi' egli ave- 
va notizia di cittadini , procuro co' Signori Anziani 
di riavere il fratello. E i Signori mandarono a di- 
re a' poveri , che fusse menalo dinanzi da loro, eoo 
questo, clic se volesse andare col fratello , andasse -, 
e se volesse rimanere co' suoi fratelli poverelli , rima- 
nesse , e in questo non avessino alcuna dubitazione . E 
fidandosi i poveri di tale promessa , il menarmi di- 
nanzi da loro . E sanza !c esamine promesse fu spo- 
gliato per forza , e messogli i panni secolari , fu me- 
nato via a Firenze. E i poveri ritornarono a casa 
motto sconsolati. E come disse poi un di quegli cit- 
tadini Bolognesi : d»poi in qua che feciono quel tra- 
dimento , e tolsero la sua oliarla a Dio , la città di 
Bologna è stata a grandi pericoli, ed ha portali affan- 
ni e tribulazioni assai , ed ancora non hanno line . 
Ed essendo tornato Piero col padre , come savio e 
prudente, mostrava d' essere molto contento, d' esse- 
re col padre e colla madre e co' frategli. Ha ve- 
dendo il padre , che non si dava diletto di giucare, 
né di vivande molle e di grandi! sust.inzia , ni; di 
giurare, prese sospetto, e tenevalo rinchiuso io ca- 
mera j e stando alquante settimauc attendato, il pa- 



dru poi prese partito di vedere , se 'I poteva legare 
B lualrimonio , acciocché più non andasse al servigio 
di Dio , e con questo legame tenerlo al mondo, ed 
andò a lui , e disse : Figliuole! mio , io m'e« pen- 
sa to , se ti piacessi, di legarti a matrimonio , peroc- 
ché io ho alle mani buon* cosa per te ■ E Pietro 
disse : Io son contento , lu» pregovi , che mi diate la 
tale giovane, e sarò più consolato . E il pai! re dis- 
se , tàrollo volentieri, cbe'l padre avrà di grazili ili 
far meco parentado Ora avendo promissione dal fì- 

Sliuolo , prese sicurtà di mandarlo fuori di rasa , ma 
iedegti un famìglio per sua guardia . E ciò senten- 
do i suoi frittegli spirituali , che andava fuori , ve- 
stirono un di loro, come secolare , acciocché gli por- 
lasse, e sapesse la sua intenzione . E cercando per 
lui , lo trovò , ed informossi con lui della sua vo- 
lontà , il quale trovò, che era l'ermo e costante, e 
disposto a voler osservare la promessa , die aveva i al- 
fa a Dio , E cos'i fece questo bened etto 6gliuolo Pie* 
rn , che ivi a pochi dì si partì colatamente da casa 
del padre, e con molto gaudio ed allegrezza ven- 
ie al luogo. Ed entrando dentro , se n' andò al poz- 
zo, e spogliandosi un bel ma itrllo di pavomwz ■ , rho 
il padre gli aveva fatto Fare, lo giitò nel pozzo, é 
con alta voce disse : Viva Gesù Cristo , e mu"ja il 
mondo con lutti i suoi onori e pompe , e ricchez- 
ze e signorie . Allora i suoi padri e frategli lut- 
ti il circondarono , e ricevettero con grande allegrez- 
za e festa, e poi lo vestirono, e mandarnnlo a 
Santa Maria della Sambuca a Lura : delta venuta 
del quale n' ebbe singulare consolazione ; e non 
solamente fu consolazione a Luca ed agli altri 
Ir. itegli , vedendo sì mirabile costanzia e prno- 
va , ma in tutta la Compagnia ne fu singulare 



gaudio . E stando alla Sambuca , si portava tanto 
Lene , die era uno specchio a tutti quanti . Ora 
piacque a Messer Domencddio di volerlo remunera- 
re dalle sue fatiche . E cos'i portando*! santamente 
e bene , poco tempo visse, che il Signore se lo 
chiamò a se . 

Nel luogo di Pistoja era un uomo antico , il qua- 
le aveva nome Antonio di Mugello, ed era di gran- 
de umiltà o pazienta , e con grande amore e di- 
ligenzia serviva a lutti , dandosi ad ogni vile servi- 
gio per acquistar lo stato della umiltà . E volendo 
un giorno cuocere pe' frategli , non sapeva , coinè 
si Fare , perchè era forte tempo di piova , ed in ca- 
sa non era olio, andò alla cella del heato Girolamo, 
e disse: Padre, come faremo, che nooc'è olio, e 
il tempo « mollo forte? Alle quali parole rispose, e 
disse : Sempre questi vecchi sono smemorati e cie- 
chi , andate a veder meglio , se v' è dell' olio . Andò 
e non ne trovò , e ritornando disse : Padre , c' non ve 
n' è . Allora Girolamo coti una vista in appare ozia 
turbata andò a* vaselli dell' olio , e con uno nasco- 
so segno di croce prese un di quegli vasi in mano , 
e disse: O smemorato Antonio, or guarda se c'è 
dell'olio! E pigliando in mano il vaso , vide , che era 
pieno, quanto ne poteva tenere, ed inchinandosi in 
terra disse: Padre, perdonate alla .mia smemoraggi- 
ne - Ma bene intese quel che era , che fusse venuto 
per l'orazione e calili del suo padre, per Divine 
miracolo. Ora stando in questa questione col dilet- 
tissimo suo padre, Paulina disse ;Padre , fate cuocer 
re per tre di-* nostri frategli , che verranno stamane 
a desinar qui . E maravigliandosi Girolamo disse i 
Che ne sai tu? E rispose Paolino: Lo spirito me '1 
dice. E stando un poco, vennero, E dubitando Gi- 



minino, eh' e' non venisse in gran reputazione , disse : 
Vuoi, che io ti mostri, come po.essl tssere ingannato? 
aspettami tanto che io torni Ed audossene in cella , 
e stcltesi un poco in ornitene : poi tornò a lui , e 
disse : Che ho io pensato in orazione ? E Palili no 
disse : Avete pensalo cose assai ; e dissene alcuna . 
£ Girolamo disse : Vero è , ma dimmi se pensai al- 
tro V Rispose Non ni' è doto più a vedue. E Gi- 
rolamo disse : Figliuolo , non ti Oliare di te mede-, 
siiuo , quello, che li fu mostrato , furono pensieri ter- 
reni . Ma quello , che non mi sai dire , furono pen- 
sieri delle cose divine , i quali il demonio non può 
sapere, ma bene può comprendere {pensieri terieni, 
perchè lui li mette . Adunque non si vuole credere 
ad ogni spirilo, ma a quello, che fa umile. 

Il sopraddetto Antonio di Mugello fu da ivi a 
non mollo tempo mandalo per 1 stanzio al luogo di 
Fisa : il quale si portava tanto mirabilmente bene, 
che a tulli era uno specchio di santità . Costui era 
sollecito e presto all' orazione , ed all' obbedien- 
zia , e agli altri esercizj caritativi al prossimo . Ed 
era di grande umilila e pazienzia , e di santa con- 
versazione e piacevole a tutti , e di buono 
esempio. E giammai non perdeva tempo, e tulli li 
lili esercizj erano i suoi, e pensava, che tutte le fa- 
tiche del luogo fussino sue di ragione ; perchè si 
riputava vile e peccatore , più che tulli gli allrì 
fratelli . Ora avea questo benedetto da Dio gran- 
dissima riverenzia alia Vergine Maria, ed in ogni, 
sua tributatone si raccomandava a lei divotamenle, 
ed aveva preso per oso di fare alquanti esercizj spi- 
rituali ogni dì a suo onore e rei emina , e in que- 
sto, perseverò molti anni . Ed essendo mollo antico , 
• venendo ia intimità , ed essendo molto aggravo- 



□ igifeed by GoOgle 



i tonto die quasi avevo perduto il parlare , 
e a Dìo di renderai il parlare , EH allora An- 
rendendo molti- grazie a Dio , incominciò a 
aie a Mio a uno lutti gli Apostoli egli Evan- 



Donie IJasilio , volendo entrare dentro alla camera , per 
andare a vedere , se gli bisognava alcuna cosa , sentì 
ima taira all' uscio (Idia camera , che appena vi poteva 
entrare dentro , per la calca di quegli Santi , che Anto- 
nio dilaniava , die entravano ci uscivano nella came- 
ra . E poi Antonio iiifoiiiiiiciii con alla voce s dire: Ec- 
cola diletta di Dio , benell A Vergine Maria, die vie- 
tic a me, suo amatissimo strvo . E levandosi a sede- 
re ron le braccia in croco , e con faccia bassa e 
reverente, e con una voce pietosa, diceva: Ma- 
dre dì Dio bellissima , ecco me vostro mìnimo 
servo : ben veggo , clic avete avvocnto per me al 
vostro dilrllisiiino Figliuolo . E drtto questo con 
grande letizia si tornò jjiuso , e passò di qiies'a vi- 
ta al Signore. Ora dicono colerò, che v* eron pre- 
senti , die in sii '3 passare sentirono un odore fuori 
di nostra limonila , e durò per tre dì continui ; sì 
elle bene si dimostrò, che la "V'ergine Maria era ve- 
rnila per la benedetta anima con quella moltitudine 
de' Santi . 

A un' altro tempo un giovane d' assai ed ono- 
revole d'aspetlo venne una mattina in sull'aurora, 
e baite la porta; e vedendo il beatissimo Girolamo 
battere, chiamò uno de' suoi figliuoli , e disse : Va 
alla porta, e di' a quel giovano, che, per nìuna con- 
ditone, tion lo voglio ricevere, e che vada per li 
filli suoi . Al quale comandamento andò il dello de' 
fategli alla j'orla , e diceva il) ira se medesimo : Co- 
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me sa il padre mio, che sia, o vecchio, o giovane? 
Conciossiacosaché non 1' abbia veduto , e come sa i 
suoi pensieri'! 1 Ed aveva gran maraviglia . Ed an- 
dindo, aperse la porta, e disse a quel giovane: 
Clic domaddi , Fratello? E quel giovane disse: Gran 
tempo ho desideralo d'esser de' vostri fratcgli ; per 
tanto va , e di' al tuo padre, che si degni di rice- 
vermi per suo figliuolo spirituale , ed io osserverò li 
Suoi comandamenti. E rispondendo quello , che era 
dentro alla porta , disse : Fratello carissimo , il mio 
padre disse : Che io ti dicessi , che per nullo mo- 
do ti vuole ricevere , e che tu vada per li fatti tuoi . 
Ed udendo questo , quel giovane si parli . Ora av- 
venne , che un' altro de' compagni venne alla porta , 
ed udì ed intese 1' imbasciata di Girolamo, ed in- 
degnato venne alla cella di Girolamo , e disse : Or 
die avete fatto, o padre? Gli altri servi di Dio con 
grande affetto predicano a' giovani , che vallino al 
servìgio di Dio, c voi gli scacciate? Non mi pare 
che sia buona carila , perocché quel giovane e di 
savia c bella apparenza con di vota remissione 
si dava tutto a Dio ed a voi. Alle quali parole Gi- 
rolamo disse : Figliuolo , non ti conturbare , di qui 
a pochi d'i vedrai il fine. E così avvenne, che quel 
giovane andò ad un* altra compagnia spirituale , i 
quali si chiamano gli Apostoli , ed oflerscsi a loro 
con grande remissione -. ma come falsario , e ladro 
non passò otto dì, che egli rubò non tanto Kiwi , ma 
altre cose , e panni del dòsso . Ed essendo rinunzia- 
to al venerabile Girolamo , come quel giovane ave- 
vi! rubalo qurgli servi di Dio , chiamò a se quel 
giovane , che s' era gravato , che esso non I' aveva ac- 
cettato , e li disse: Carissimo figliuolo, fa che sia ri- 
Mrcnfe a Dio , ed »' tuoi padri e maggiori , pe- 
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locchè veggono quello, che tu non vedi, e fanno 
quello, che tu non sai, ed intendono quello , che tu 
iidd intendi , ed adoperano quello, die non adoperi 
tu . E però sottometti te medesimo al limi parere 
e loro volere , e non mormorare di loro . Ma ono- 
ragli , come padri dell' anime, e governatori de' cor- 
pi in bene . E per questo conobbeno, eli' egli aveva 
spirito di profezia , ed avevaulo in grande reveren- 

Un giovane della città d' Arezzo , il quale ave- 
va nome Donato , venne con gran fervore ed 
amore dì Dio , e con grande amore ed allegre*» 
prese I' abito . Ed udendo quello il padre suo, pro- 
cuiò di cavarlo dalla nostra Compagni» . Ed un gior- 
no essendo mandato da Pi&lnja a Firenze, non pen- 
sando, uè facendo guardia dai parenti, ed andando per 
lo cammino ; fu preso dalli parenti nella via , e menato 
al padre , e facendo gran resistenti» e rumore , po- 
co gli valle . E vedendolo il padre e la madre , 
con grande allegrezza 1' abbracciarono e baciarono, 
e vedendo il padre , che non corrispondeva alle bel- 
le e liete accoglienze , ebe gli facevano , comprese» 
che era mal contento. E la madre disse : Figliuolo » 
perchè non ti rallegri , vedendo tuo padre e tua ma- 
dre 'l E rispondendo disse : Mi* padre m piti ma- 
dre sono in cielo , e poco curo di quelli di terra . Le 
quali parole udendo il padre, sospettò mollo , e rin- 
chiuselo in una camera, e legogli 1' uno de' piedi 
per modo , che noi poteva disciogliere , temendo , che 
non fuggisce. Ed essendo venuti a lui i suoi parenti 
ed amici , e vicini , per nullo modo il potevano Ur 
rlinare alla loro volontà . E sentendo questo una. 
giovane vicina presuntuosa e sfacciata , stimando di 
macolare la sua buona volontà , con consentijnepte 
aa * 



e licenzili del padre , ami 
parlare, disse: Perchè no 
re , mentre , che se' giovani 
si pimi mere bene in questo mondo e iteli' altra , 
erediti fari " 



gnerni il paradiso, clic tuo padre 
Ed udendo Donalo questa velenosa lingua serpentino , 
con grjnde ardire rispose e disse : La mia erediti 
e ricchezza iirjn la volito in questo mondo , perocché 
è tesoro, die si guasta, me voglio il mio tesoro in 
cieli), perocché la ricchezza celestiale dura in eterno . 
E la giovane disse : Meglio faresti a d^rli quanti di- 
letti, clic puoi avere in questo mondo , che dell' altro 
mondo non hai sicurtà . lì veggendo ed intendendo, 
che noi poteva vincere , incominciò a dire parole non 
Oneste uè buone , ed a fare atti e scoprimenti vergo- 
gnosi , ed accostavasi a lui . Allora egli , indegnalo nel 
cuor.: contra di lei per la pericolosa veduta , dislese il 
braccio suo , e percosse con gran furore la sita testa col 

«'"ardita di tentar lo servo d'i Cristo ? Farteli d'a me , 
razza del diavolo? E la giovane, sentendo la percos. 
sa e 1' aspra parola, ebbe di grazia di poter fug- 
gire dinanzi alla faccia sua. Ed udendo il padre suo 
questa cosa , turbalo venne co' suoi parenti , e con 
gran furore lo spogliarono , e straeciorongli i panni 
nostri di dosso , e vestironlo d' abito secolare . Del- 
la qua!' cosa Donalo eblie gran dolore, e disse lo- 
ro : Perchè mi mutiate i panni , non mi mutaretc il 
cuore e la volontà mia ! Il padre disse : Noi li mu- 
teremo tulio per forza , o per amore . E partendosi , 
procurarono di menare una hella giovane co' suoi pa- 
reuti, e con un notajo. Ed essendo presente il padre 
e la madie, dieron 1' altra Battaglia al cavaliere di 
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.... If» 
'Cristo , e dissono : Fìgliirol nostro , non ci tolere con- 
turbare , ne dare standolo, noi vogliamo, che tu sposi 
questa giovane , la quale È figliuola d' un nobile uo- 
mo, ed Ili frategli onorevoli, onde sarà buon parenta- 
do . A tali parole Donato rispose , e disse; Padre 
mio , noti m' è lcrilo d' aver più , eh' una sposa ; 
-quando m' olìcrsi a Dij , presi per (sposa la santa 
povertà^, e vcsiiih d' umiltà, c diede cintura di ca- 
stità, e messile I' anello dell' unitivo amore leale e di- 
ritto , onde non le farei fallenza . E'I padre disse : Que- 
ste sono ciance e truffe . E con due compagni eli 
preseno il braccio , c per fona gli misseno I' anello 
in mano, e prcseno la mano della giovane, e dice- 
vano : Mettile l'anello in dito . E '1 notajo disse : 
Non si fa cosi, ina è bisogno di domandare della 
sua volontà ; e cos'i il domando e d'urne : Se' tu con- 
tento , Donato, di torre questa giovane per luaspo- 
sa . E Donato disse: Sia detto per tulle le volte, 
io dico di no . Allora il nolaro disse : Non lo mo- 
lestale , die non è lecito ; neroefchfc non si può fa- 
re , se non dicesse di si. E vedendo i parenti della 
giovane , rlin non si poteva fare , se n' andiron via . 
Vedendo il padre, che non gli era venuto fatto quel, 
clic voleva , pensò un' altro rimedio , e fci:e venire 
quattro giovani , i quali mangiasseno e bevessi no 
con lui con balli, canti , e suoni , per vedere, se per 
questo si potesse ridurre al suo volere . E vedendo- 
si questo benedetto da Dio posto e circondato da 
tanti stimoli e tantaiioni , c cagioni di rinuniia- 
re la sua buona volontà , incominciò fortemen- 
tentc a piangere , ed inginocchiandosi a Dio 
orava con grand' affetto , e per ispatio d' un ora 
non si levò da quella orazione , die gli venne la 
febbre; e l'ottavo di passò di fjucsla Ylta . E sfc* 
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conilo che disse U madre , questo benedetto da Dìo 
quando passò di questa vita diojosliò tanto gaudio 
ed allegrezza, che fu una maraviglia , sì che he» pa- 
revi! , che gli fusse dimostrato, che Dio lo voleva ri- 
storare e premiare di quelle forze , che per suo amo- 
re s* era fatte , e di tante e strane fatiche , che per 
Dio avea sostenute . E vedendo il padre e la ma- 
dre sì laudabile e gloriosa morie del loro figlinolo , 
si dolevano mollo di quello , che avevano fatto , dì 
dare impedimento a tanto bene del loro figliuolo , 
e disposonsi di correggere la vita , e di vivere bene 
e santamente per l'avvenire; sì che la salute del fi- 
gliuolo fu cagione di salute al padre ed ijla ma- 
Parve all' uomo di Dio Girolamo di mandare 
al luogo di Lucca Bartolommeo de' Piccoluominì da 
Siena per maestro e padre dell' anime con alquan- 
ti frategli e figliuoli spirituali . 11 quale conversa- 
va con Imo con tanta umiltà e mansuetudine e 
pazienzia , che a tulli era esempio di virtù . L non, 
solamente era retlo ed ordinalo di fuori , quanto 
al prossimo, ma mollo più era ordinalo drente , quan- 
to a Dio : la qual cosa il faceva esser ordinato nel- 
le cose di fuori , quanto al prossimo . Ed acciocché 
questa cosa più chiaramente sia conosciuta ed inte- 
sa, diremo alcuna cosa . Aveva questo benedetto 
questa grazia da Dio , che ogni volta che metteva il 
primo pie in cella , incominciava a lagrimare per con- 
trizione di cuore . Ed accorgendosi i frategli di que- 
sto , stavano per ispazio di due ore, che ni uno in quel 
tempo lo richiedeva d'alcuna cosa; e così corrispon- 

e di buono esempio in tulle le cose , ed era multo 
amalo da tutti i frategli , ed anco da' cittadini , i 
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quali l'avevano in grande reverenzìa , perche- pare- 
va loro uomo di grande senno naturale e sapien- 
za spirituale , in Unto che quando facevano consi- 
glio , mandavano per lui , e quello, die lui gli con- 
sigliava , determinavano , die cosi fusse. E fece mol- 
te paci e concordie tra' cittadini , e quelle discor- 
die , che erano mortali, ridusse ad amore fraterno . 
Onde la citta si trovò tutta in pace ed in buoni 
concordia , mentre die vìsse queir uomo di Dio . Ma 
perche era già molto veediio , poco tempo visse , 
che piacque al Signore di chiamarlo a se , e morì 

Dopo il venerabile Bartolummeo venne Piero da 
Firenze , uomo di grand' amore e fervore di Dio , e 
di zelo dai suo onore , ed amatore della povertà , e 
lanlo clic non voleva, che denari albergassimo pure 
jn casa una sera , perchè vedeva, che Cristo provvede- 
va maravigliosamente , Qucst' uomo ebbe un disce- 
polo , il quale aveva nome Antonio da Firenze , ed 
era di gran pazienzia ed umiltà e mansuetudi- 
ne , onde Piero gli portava grande amore . Ed esso 
Antonio pregava il suo padre Piero, che Io mettesse 
ad ogni vergogna e dispregio, e fatiche di vili eser- 
cizi ' pigliando Piero sicurtà , ne faceva come di 
cosa moria al mondo. E un giorno per piccolo fallo 
gli battè la guancia, e disse : Non ti posso battere, 
come vorrei , per questa barba cosi folta e piena . 
Va al barbiere, e fatti radere solamente dal lato rit- 
to , acci oc li fi io possa meglio percuoterti . Al quale 
comaudam nulo obbediente Antonio, non curandosi dì 
tale sozzura e vergogna , ne d'esser tenuto matto, o 
disensato , liberamente andava al barbiere ; ma quando 
fu alla porta , lo chiamò , e disse : Fatti radere ancora 
1' «lira , acciacchi: io ti possa dare in ciascheduna guaa- 
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eia , quando e quanto mi piacerà . E cosi fece , ma 
mollo si doleva della perditi di sì fallo guadagno , ed 
aspettava d'esser tenuto fuor del senno, h cedendo 
il suo padre, the era tanto mfiicientetli stimo natu- 
rale , e di sapienza spirituale, e di buon'esempio , 
pioruiò di mandarlo u Siena prr padre spirituale . 
h per ... , . ..... .: . ed ubbidienza andò , ma non* 

Vs.i dì quell' anno, che sanluiucoie passò di (judla 

Un" altró giovane , il qu.de aveva nome Anto- 
Bio della ritta di Firenze, ed era potajo, .1 qu-.l tra 
molto combattuto dallo spìrito della fornicizione , e 
dalla vergogna del mendicare , non credeimo poter 
portare tal peso di colali battaglie , più volte ad- 
d ornando licenzia dal padre suo , di partirsi prr an- 
dar a mettere in esecuzione gli stimoli suoi. 11 pa- 
- dre non gliele dava, ma ritencvaìo con amorevoli c 
dolci parole . Ma pure deliberando in tutto di par- 
tirsi, andò alla cella del suo padre, ed addoni.nidò 
licenzia , per modo , clic non gli negò , e disse: Va, 
e mangia in prima , die tu vada . E non curandosi 
di mangiare , andava in verso la porla per andarse- 
ne ■ E Piero disse : Aspettami , che ti voglio dire 
alquante parole . Ma poco aspettò , rhc incominciò 
fortemente a tremare , perchè sentiva grande fred- 
dura . E vedendo quel tremito , lo mettrmo al let- 
to . E dopo la freddura , seguitò molto raldo in 
tanto, che pareva, the ardesse . Ed essendo rinunzia- 
to a Piero, incominciò a rallegrarsi , udendo, che Dio 
l'aveva esaudito , e di ciò ne rendè molte grazie a 
Dio; e per letizia, che seniiva , incominciò aiid're, 
e disse: Vadasene, se può . Ed uscendo di cella ven- 
ne da lui , e disse : Come stai , figliuolo ?E rispon- 
dendo , disse : lo sto, come voi volete, perocché mi. 
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rendo certo , che m' avete impedita la vìa , e se io gua- 
risco , più non mi voglio partile . Ed intendendo 
Piero , t he diceva di buon cuore , il prese per la ma- 
no, e disse: Lieva su, andiamo a desinare. Cosa 
di grande ammirazione , subilo si levò sano c since- 
ro, come era primo ! Per la qual cosa si moslra chia- 
ramente , elio per 1' orazione del padre , Dio gli man- 
do quella febbre , acciocché non si partisse . li noi di 
fl.tJ.-5lo lutti , che eravamo ivi , o' a verno gran m»ra- 
vjj-li.-a , intendendo , die poteva da Dio impetrare I' in- 
fermila e la sauna . Ad un'altro tempo, essendo 
ballaglielo pili, ilie prima, e dimenticandosi la po« 
teuiid del suo padre , pensò d' andarsene di notte 

dolcissimi a h ti rH iri a nj e liti , e le molle lagrime de' 
fraicgli, che dì dì non sì sarebbe sapulo partire. Ed 
intendendo il venerabile Pirro questa cosa per ispi- 
rilo, chiamò a se Antonio, e disse; Figliuolo, per- 
chè ti vuoi partire di nolle , come furo e ladro? 

3nal viltà ti signoregia tanto? Va di dì, che io U 
o licenzia. Ed udendo nominare ì suòì pensieri, 
la chinò la faccia a terra per gran vergogna , e con 
una tremolente voce disse , che non si voleva par- 
lire . E Piero disse -. Non voglio, die rimanga, ma 
voglio, che ti parli; ed acciocché non sia impedito 
dagli atti caritativi ed amorosi de* frategli , parli- 
ti sema far molto a niuuo , da poi che non ti ci va- 
le , né paiole, né buoni esempj. Allora cominciò a 
piangere, e disse, che non sì voleva partire. E 
Piero disse , the al tulio voleva, che si partisse ; ed 
accompagno! lo in sino alla porta . Ed essendo rinun- 
lialo poi a Piero, come Antonio non si trovava piT 
casa , che pensavano , i he fusse fuggito . riero disse : 
Vero è , che s'è partito, ma non pusHira il sole i monti, 
a3 
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clic tornerà . Ed andando Antonio con liiolto dolore ei 
amaritudine, e con una profonda accidia , vedendo e pa- 
rendo a luì , clie il suo padre fusse troppo conturbato ; 
od essendo già 're miglia dilungato dalla città , disten- 
dendo gli ocelli per lo piano, parve a lui vedere venire 
con gran furore un'uomo di terribile aspetto con una 
spada sguainala in mano , e con gran furore ed asprez- 
za venne a lui , e disse : Misero e miserabile , chi ti 
scamperà dall'ira di Dio? Alle quali parole spaventa- 
to ed impaurilo, cadde in terra, come mirto, e paren- 
do a lui , clic gli desse tre colpi in sulla testa colla 
spada , pensò d' esser ferito di piaga di nimico , ed 
in tutto morire: e stando in terra , come morto , pa- 
rca, the ogni senso avesse perduto, ogni valore , e 
potenzia. Ora avvenne, che passando alquanti con- 
tadini con un carro , viddeuo Antonio , che giaceva , 
come morto, e toccandolo e volgendolo, giudicando- 
lo , che non era morto , e conoscendo all' abito , che 
era di quegli di san Regolo, che cosi si chiamava 
la chiesa nostra, deliberarono di metterlo io su'l 
carro , e portarlo alla citta , e cosi feciono . E mis- 
Serlu in santa Maria del Corso . Ed andando duu de' 
frittegli alla città , e volgendo 1' occhio inverso la 
chieda, riddano Antonio, che s'era levato a sedere, 
e riguardava intorno , e maravigliavasi , come era tor- 
nato alla città ; e i fi-alt gli corsa no , ed abbraccia - 

diamo a casa , e riguardandolo in faccia, pareva lo- 



si può resistere alla volontà di Dio . Dio vuole pu- 
re , clic tu sia de' suoi , e però non puoi fuggire ; 
come tu sai , nou fugge , se non V. uomo misero e spa- 
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ventoso : ma 1' uomo nobile e dì cuore gentile e 
siano non si dispera ptr una caduta , ne per dna , 
oid francamente ritorna a guadagnare le sanie viriti ; 
e le sante virtù lo fanno ricco di tesoro celestiale , 
clic: non si perde , e limnolo essere amato da tulle 
le rrealure, e fatinolo lieto e contento di ciò , che 
avviene, e.fflnnolo onorare in cielo ed in terra , 
e fa «noia signore delle demonta , e liberatore d>'He 
In terrai tè . Adunque ben disse il profeta a Dio: Tu 
coronasti l'uomo di gloria e d' onore . Adunque, fi- 
gliuolo, riguarda quanta nobilita e gloria ed ono- 
re riceve 1' uomo pure in questa vita per mezzo 
della vita spirituale, e del vivere virtuosamente , che 
si fa mediali le la grazia di Dio; avvegna che non si 
de* fare a fine di laude umana, ma a gloria di Dio . 
Or riguarda con gli occhi della menle, se questa cosa 
di tanta ma gn {licenzia h da rinunziare , o da fuggire , 
o s'ell'è da abbracciare con tutti i sentimenti ed af- 
fetti d'umore, e con tutte le forze dell'anima . Ed 
acciocché tu possi fare questa opera di tanta solen* 
Btià , voglio, che mi ti dia tutto , come morto ; sai, 
che'l morto non ha volontà , né intelletto , nè memo- 
ria, e non ode , ne vede , nè parla ; da poi clic Dio 
vuole, che tu sia de' suoi , e non puoi funghe. Alle 
quali parole Antonio disse : Padre, son contento dì 
quello, che piace a voi : ma ben desidero di saprr 
la significazion del morto. E Piero disse; Tu sai, 
cìie'l tuorlo non ha più volontà ; r cosi tu , non vo- 
glio, che tu voglia , se non quello , ch'io voglia . Sai, 
che'l morto ha perduto l'intelletto, e cosi tu , voglio, 
che perda ogni sapirnzia ed in t eli! ge tizia ; e quello, 
eli* io vorrò , che tu sappi «il intenda , quello sia la 
Ina sapienzia . Sai, che '1 morto non ha memoria , e 
così tu , non voglio , che tenga nella memoria , se 
a3 ' 
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sigli di Cristo , e quel- 



lo , che ti comanderò io , voglio, clic tu facci . Sui , die 



Sui , che 'i morto non parla , e cos'i voglio , che tu non 
parli parole vane e sema frutto e di male esempio , ina 
parole di edificazione e sante . Sai , che '1 morto non ve- 
de , cosi tu , non voglio , che veggia i difuìti de' prossi- 
mi, ma solamente ì tuoi , e così né le bellezze dì questo 
mondo, se non a contemplazione dell' Artista Divino . E 
cos'i, carissimo figliuolo , essendo tu morto a queste tali 
cose , Cristo, per cui amore s' è voluto morire , ti risu- 
sciterà sì glorioso , che sarai ornato c vestito delle virtù, 
sopraddette . Ed avvedendosi gli spìriti maligni , che 
lu vogli principiare atf acquistare sì sublime stato , 
verranno con grand' empito e furore , e commovcran- 
no i sensi tuoi alle dilettazioni passale e strane fan- 
tasie , e lentaiioni diverse, per impedire la mente, che 
non passi alle cose divine, e '1 cuore , che non si le- 
vi agli affetti amorosi, e la volontà, che non si fac- 
cia una cosa con Dio . E se quanti ne caddeno dal 
cielo venisseno colla lor malvagità e malizia , non 
ti potranno vincere , se non vorrai essere vìnto , e per 
la fede e reverenzia ed amore che porti al tuo pa- 
dre e maestro , sarai liberato da loro , e fuggiranno 
con vergogna . Ed udendo Antonio queste si nobili 
cose , rimessesi tulio nelle sue mani , per lo melo 
detto di sopra . E così perseverò, benché poco tem- 
po vivesse , che'l Signore se lo chiamò a se , e fini 
in questa così santa vita . 

Un giovane, il qiial aveva nome Pelro da Sie- 
na, venne a visitare il venerabile Piero n Lucca , 
per grande amore e reverenzia che aveva all' opere 
sue , il quale era tulio vestilo di nuovo . E Piero 
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Io riceve con molla letìzia e consolazione , perchè 
eli portava amore dolcissimo , e sieda alquanti di 
con loro in fervore di spirilo , ed in santi parlamen- 
ti . Ura volendosi partire, addome ndò licenzia , c Pie- 
ro gliele diede , c ■ hiaiuò due de' suoi discepoli , e 
didc : Andate , e trovate vestimenti vecchi e strac- 
ciali , e cadutegli quegli nu'ivi , e vestitolo di quei 
vecchi . E trovati, che gli ebbero , furono intorno , e 
spogliarono ili quegli nuovi paoni , e miisooglì quei 
vecchi . Della qual cosa Tetro senti grande allegrez- 
za ed iemisnralò gaudio di Dio ■■ ■ , in tan- 
to che cadde iti terra , e tion pareva, che avesse sen- 
timento vitale , e stette par ispazio di tre ore , e poi 
rispirando un poco, ritornò in se, ed incominciò 
fortemente a piangere, e chiamandosi in colpa s' ac- 
cusava , dicendo : Io sono degno di grande riprensio- 
ne , perchè io era vinto e signoreggialo da misera- 
bile avarizia , e non sono degno ili si angelica com- 
pagnia , perocché dovevo fare quello da me mede- 
simo, ma perchè io sono privato di carità e d'amo- 
re fraterno, non lo feci, vedeudo la vostra necessi- 
tà . Allora Piero l* abbracciò , e disse : Che fu la ca- 
gione dì si lunga stantia ? Che parevi trailo alle co- 
se altissime? E Petrn rispose e disse: Io fui coni- 
preso da tre letizie . L i prima , veggendo , cito più 
soffine» te di me e più grazioso nel cospetto di Dio , 
vestirebbe quegli panni . La seconda letizia , veden- 
domi ritornare alla desiderata povertà e viltà di fuo- 
ri. La terza letizia, il vedere un vivere generale 
e comune senza proprietà , ma tutte le cose a tutti 
comuni , onde io senti grande consolazione e leti- 
zia di questi pensieri . Della qunl cosa Piero e i com- 
pagni furono molto bene edificati , vedendo la sua 
carità ed amore , spogliando se per vestire noi . E 
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1' altro giorno partendosi disse : Io ho più caro que- 
sti vestimenti stracciati e vecchi , che quanto teso- 
ro potesse fare questo inondo . E partendosi veline 
al luogo di Firenze ; ed annunziando a' fratelli il 
Insogno di Piero, tuandaron alquanti vestimenti per 
lui, e per gli altri. Ora volendo l'altissimo Dio ri- 
storare il servo suo Piero delle molte fatiche corpora- 
li , ed aspre tentazioni, e molti disagi, die portò 
per suo amore ed utile de' prossimi , avvenne, che 
esso infermò , ed in pocbi di aggravò mollo di feb- 
bre . Una sera essendo al letto con la febbre, fece 
venire a se un giovane de' fratelli , il qual era mol- 
to forte tentato di partirsi, ed andarsene al seeolo , 
e dissegli : Figliuolo, perchè non in' hai dette le tue 
tentazioni ? Che avrei riparato alla tua mina . Uen 
so, che se' battagliato d'andartene con questa gente 
d' arme , che passa . Non credo , die sia si ignorante , 
che non sappi , chi sono i soldati, e i bi sono i servi 
di Dio , co'quili tu abili ! Sai , che da' soldati proce- 
don lutti i mali , e da' servi di Dio lutti i beni . 
Ora delibera quale In vogli , o esser leo e pessi- 
mo , o tulio buono e perielio . E ben sai , che i di- 
letti sensuali toslo passano e vengon unno , e i 
diletti delle Fante virtù durano in etimo . E sai , che 
]a vila scorretta è breve , e lu vita oidinala e sema pec- 
cato passa lungo tempo in grazia ed in amore del Si- 
gnore. E sai i pericoli, che nascono intra micidiali e la- 
droni , e che gli uomini spirituali non possnn morire di 
mala morie , perchè son guardali dall' angelo santo : e 
sai, che non puoi vivere senza fatica . Adunque meglio 
I' è portare fatica per amor del tuo Signore Dìo , die 
per contento di questa misera carne . Va adunque , 
ed oliera te a Dio , ed- a tuoi padri e fratrgli in 
sino alla morie , poiché non sai, nè '1 di , nè 1 ora , 
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che devi morire . Ecco me , clic san assai prospero , c 
domane passerò ili questi vita . Ed udendo il gio- 
vati lauti duhbj , e pericoli , impaurito di tornare al 
mondo, promise di non partirsi da Dio , né da suo 
padre e fralegli , ma più impaurii», vedendo, elle 
il suo padre sapeva la sua tentazione , ni>n gliela 
avendo manifestata , pensava , che l'avesse da Dio , e 
dubitando di non contraltare ai suoi buoni ammae- 
stramenti, stava con timore e con paura, ed offetr 
se se medesimo a Dio, ed a' suoi padri e fralegli. 
E venendo l'altro giorno, come aveva, detto, il ser- 
vo di Dio Piero aggravò fortemente , in tanto che 
non poteva bere colle sue mani . E lenendo gli occhi 
allenti a riguardare in su , incominciò a fare bocca 
da ridere per Io gaudio, che sentiva , e con gran fret- 
tu si levò a sedere , ed (stendendo le braccia in 
alto, e congiugnendo le mani insieme, con alta vocé 
disse : Ecco Cristo , che viene per I' anima mia . E 
ritornando in giù, passò al Signore, e mostrò alt! e 
segni di grande allegrezza nel suo felice e beat» 
passamento . E no! rimanemmo molto consolati 6 
certificali della sua salvazione , e rendemmo grazie 
a Dio, vendendo quanta grazia esso fa achi si con- 
fida in luì . 

Dopo il beatissimo Piero, fu mandalo in quel 
luogo per peJre spirituale il \ener^bile Marco , il qua- 
le era della citta d' Arezzo . Era mimo di grande fe- 
deli tù a Dio cJ s^li nomini , e di grande umili- 
ti c irnienti» , e di santa eonvers.izione , ed ama- 
tore de' fralegli , Ora avvenne, clic un giovane , ii 
quale aveva nome Sacromoro , che era della lillà Ji 
Faenza, ispiralo da Dio , venne al venerabile Marco , ed 
ad d'iman dava con grande stanzia , riverenzia, e fede , 
ed amore della vita spirituale 1' ajiito della santa Cwn- 
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pagnia . Alle quali parole Marco disse: Tu non ad- 
diiuiindi cosa piccola , ma grandissimi! ; e se lu n' aves- 

mandaresli . V abito, che tu dimandi , è mollo di spre- 
gi jto dagli uomini dì questo mondo , ma coloro , che 
salino la sua significazione, non lo dispregiano . Sap- 
pi, che il cappuccio bianco significa eoscienzia lustra- 
ta di candore di bianchissime l'ose odorifere al Si- 
gnore , quando è purificata da ogni colpa mortale . 
11 mantello nero significa una perpetua memoria del- 
la morte, e uno ricoprimento de' sensi viziosi , che 
noo vadino scorrendo per li loro desiderj . La gon- 
nella bianca significa uno adornamento de' membri 
corporali , ed una bianchezza sanza mistura , che si- 
gnifica purilà sanza malizia e sanza ditello, ed una 
continua conieniplazione de' beneticj di Dio , ricevuti 
per la passione di Cristo , ed uno stendimento dì 
amore alle cose di sopra , ed innamorandosi del suo 
dolce Cristo , per modo, che se ne faccia vesta nu- 
ziale. La cintura significa un* abbracciameli lo dilui- 
te le virtù , ed uno struggimento d'amore unito con 
Dio, ed uno difensore dai freddi vizj e peccati. 
E i piedi nudi significano spoglia mento e lascia- 
jncnlo degli afletli terreni e sensuali, e solamente 
■nessi in cercar 1' amor divino , andando per le vie 
aspre e spinose , e lunghe del pniire povertà' e 
persecuzione , e vergogne e disagi per Cristo. Ora, 
figliuolo , non mi stendo a dirti degli abiti di dren- 
to , prrocrhè snn fatti di maggiore altezza, i quali sì 
appartengono all' abito dell' anima . Ma se osserve- 
rai I' obito di fuori, in bre\e tempo sarà' vestilo di 
quello di drenlo . Ed udendo Sacromoro sì belle e 
nobili cose , spronalo da grande desiderio , disse : 
Ecco, narfre, che io son pieno di miserabili peccati , 
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i quali sono moltiplicati sema numero, poiché sona 
andato dieci anni con mio padre, il quale k capitano 
di genie d' arme , ondo sono pieno di mali costu- 
mi e opere ree, per la qual cosa mi vi do, come terra 
soda ed arida, e sai valica , ed occupata da pun- 
genti spine. Onde bisogna ferri taglienti e forti , 
e coltivatori gagliardi , fieri , ed aspri , se vogliono 
conducere la possessione a frullo accettabile, li ve- 
dendo Marco sì perfetta remissione , con grande amo- 
re 1* abbracciò , e benedisse , e sema più dimorimi* 

10 vesli . Ma tale professione non la fece rè a sor- 
do , né a mutolo, poiché ogni dì gli era dato di 
tale domandagiiinc . Ora avvenne , die '1 padre in 
poco tempo seppe, eh' egli era alta città di Lucca : e 
tostamente venne con molti compagni ; ma fugli fatto 

11 comandamento da' Signori della lillà , che no» 
dovesse menare il giovane per fona , ma fusse 
dato al capitano, che lo esaminasse, e quello', che 
volesse fare, fusse fallo sema altra violenza . Ed 
essendo noi un giorno a mensa , venne il padre 
co' suoi armati , e per forza lo cavò di casa con 
grande empito e furore, onde ascino gran dolo- 
re . E Marco piangeva amaramente , cedendo 
quella preziosa e ricca ginjn , ed onorevole al Si- 
gnore , esser rubata da ladroni ; e così rammaricato se 
n'andò a' Signori, e fece lamentami della villania, 
che Vera fatta . Ed uno de' Signori disse; Che non 
temesse, perocché se'l giovane vorrà far bene , «arà ri- 
messo nelle sue mani . Ora castoro per comanda- 
mento de' Signori lo menarono al capitano, che ne 
facesse diritta ragione . Allora il capitano disse a Sa- 
cro moro : Figliuolo, a me pare, che le ne vada col 
tuo padre , poiché l'ha allevato, e cresciuto con fa- 
tica, e debbile Amare sopra tutte le creature dique- 



1 So- 
sto mondo , ed alla madre tua, ebe ti portò con tan- 
ta gravezza , darai consolazione . Alle quali parole 5a- 
cromoro coperse gli orecchi suoi con le mani sua , 
in segno clic non voleva udire tali parole , per non 
venire in tenerezza . Ed indegnato il capitano disse : 
Vare , clie (i facci Lidie di me ; e fello mettere coi 
pie ne' ceppi . E Bernardo sito padre si pose a sede- 
re appresso a lui , e disse: Or clic è questo , figliuo- 
lo , clic tu i ii ? Ecco clic tua madre voleva venire 
per le , ed io Le dissi , che e' non bisognava , poi- 
die io ti raeoarei a lei , ed ora lu ti fai belle di me , 
e sai, clic noo :-i... ■ altro figliuolo , che te , onde 
io pensjva di farli un valrntc uomo d'arme, ci un 
nobile capitano in poco tempo , e saresti onorato 
e servilo, e tenuto caro da' grandi signori, ed a me 
Sarebbe grande onore e gloria. Ma perdio se* giova- 
ne di diciotto anni, bai fallo questo, guidato da 
poco senno . Ma se tu sarai savio entrerai in possessio- 
ne di dò, elio io lio in questo mondo , ed a me ed 
alla madre tua sarà allegrezza e grande consolato- 
ne . Alle quali parole Sacroiaoro rispondendo disio: 
Or che 'smisurata bestialità sarebbe la mia , eli e per 
lo padre carnale e terreno , rinuruiasse il Padre Ce- 
lestiale , il quale è più ricco, e più bello, e più sa- 
■vio , e più forte , e più grazioso di voi : e di tulli 
gli uomini è il Signore de' Signori, il Re de' He , il 
rettore e governatore d' ogui cosa ; or ehi mi può 
far più ricco e signore di luì ? Alle quali parole 
Bernardo disse ; Panili , che vai drieto a tavole ed 
a sogni , come le femmine . Or come rimine)! quel- 
lo , che vedi con gli occhi e tocchi con mano, per 
quello , che non vedi , ne sai ? E niuno de' nostri 
amichi T In certificato , i quali sono passati di que- 
sta vita-. E Sacrainoro disse : Non si fa per me di 
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qiicMinncrc , altro intendimento è il rostro , ed al- 
no h >l tino . li mio in tendimeli !o È .li vivere e 
dì morire a questo mudo . E nm.tti.Lati i crrcostan- 
ti famigli di Bernardo , peusaodo di fargli paura , 
ir.sseno fuor le ip.de , e dissono ; Disponili .li voi- 



firn ne [..noie , minacce ; focegli cuv ... i |ik- dei 
ceppi , e legare le inani drieto , e nienollo a piò 
del martorio . E levando Sacromoro gli occhi alla 
siti Ma del canape, disse; Se tutti i legni, die fu- 
rono mai tagliali in questo mondo , o quanti ferri 
furon fabbricati non avrebbero potuto tenere Cristo 
in croce , ma solamente lo tenne 1' amore della no- 
stra salvazione; cosi dico a te, canape, con quante 
funi sono in questo mondo e Cdn«pt ; che se mi 
dispiccassi le braccia dalle spalle, non oli potreste 
dispiccare dal dolcissimo amore di Gesù Cristo. E 
Vedendo Bernardo, che '1 suo figliuolo era tanto com- 
preso ed incorporato deli' amore di Cristo, venne 
li suo cuore in una si gronde dolcezza e divozio- 
ne, che con le sue mani lo sciolse, ed abbraccio Ilo 
e haciollo più volte , e lo benedisse , e pigliandolo 
per la mano lo menò al suo padre spirituale , che 
1' aspettava di fuori, e donoglielo per suo figliuolo , 
c così lornossene a casa con allegrezza c| gaudio . 
E sapendo i Signori quello , che aveva fatto il ca- 
pitano , lo cassarono con vergogna . Ora avven- 
ne, che non volendo Sacromoro, clic fussero niinori 
1' opere , che la promessa , portavasi mira hi I inente 
bene per più anni ; ma piacque a Dio di volerlo 
a4 • 
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o se,, e venne in gran. la infermità . Della qua! cast 
il suo dilettissimo padre Marco, intendendo , clic era 
mortale , at doleva mollo della sua morie , perche 
era esemplo di virili <i tutti . Ed aggravando mollo , 
il suo padre Marco gli disse : Figliuòl mio carissimo , 
sempre mi se' stato obbeditile insino alla morte : ora 
nuovamente ti pongo una obbedienain , che quando 
sarai nel cospetto dell'Altissimo, impelli grazia per 
me , clie io venga ad abitare con teco , e con gli al- 
tri nostri padri e frategli , perocché m' è tedio a 
vivere . E Sacromoro , come poteva , fece cenno col vi- 
so di ciò fare . E cos'i passò di questa vita io pace 
e volentieri . Non so, come si fusse, ma ben penso, che 
il beatissimo Marco mori in quell'anno; si che pos- 
siamo intendere, essendo ancora assai giovane, che 
U suo figliuolo gl' impetrasse la graiia ; perocché do- 
po la morte del licnedelto figliuolo Sicromoro pochi 
mesi dopo andando io alla città col venerabile Marco, in 

tera , come Piero è gravemente infermo , e manda a 
dire, che se io lo voglio trovare vivo , clic tostamen- 
te vada là, ma parmi essere certo, che lo trovarrh 
morto, non dimeno voglio andare; e sappi, che alla 
tornata mia, che sarà lunedi, il martedì seguente ni' 
entrerà la febbre , ed il venerdì a sera passi-rò di 
questa vita. 1£ maravigliandomi di tali parole, dissi ; 
Or sete voi profeta? ilawi Dio rivelato la morte vo- 
stra 'ì Guardate, clie non sia revelazione ingannevole ! 
E Marco disse : Non penso, che sia inganno, e ve- 
drai per effetto quello , eli' lo ti dico con parole . E 
vedendo io , che all'urinava , non ebbi più, che dire . Ed 
andando a Pisa, trovò Piero morto, onde si ritortili , 
e come aveva detto in su quell' ora, gli entrò la febbre ; 
il giovedì aggravò fortemente , in tanto che perdi 
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il etto , e;l incominciò a parlare parole fuori del mio 

strava segno di smisurata palone coi -parale , e quan- 
do fu un poco acquietata, il dimandai, qua!' era la ca- 
gione di lauto tormento, che mostrava? Rispose : Non 
b tormento corporale, come li pare; perocché !' uomo, 
die ha portato per amore di Dio molte varie fati- 
clic ed aspre tentazioni, e per amore de' .prossimi 
molti disagi , ed ha l'uggiti i vizj ed acquistate le 
■virtù, non permette Dio , che pala tante morti ; po- 
niamo, clie sema pena mortale notisi può passare, 
ma Dio lo riempie del suo amore , che poco rura 
la morte, e quantunque i sensi si ino occupati di 
passione monde, I' anima È si piena dì gaudio di- 
vino , che soperchia la pena corporale ; si che non 
h. minore il diletto di II' anima, che h» speranza del- 
la \ìta , die- la pena Julia carne . lì co» questa 'in- 
dizione i Santi Martiri nceveltono il martirio volon- 
tariamente , non curandosi del flagello mortale, per 
lo sopra gaudio, che sentivano noli' anima. E cosi 
dico, insino che 1' uomo È giovane e sottomette il 
corpo suo a servitù di vera ohbedienzia , non sarà 
mollo tormentato dalla morte, ma confortato da co- 
lui , che è vita , e cos'i pn sieri con allegrezza . Ora , 
carissimo fratello, quello, che tu credevi, che io fa- 
cessi per passione corporale , lo faceva per ismisu- 
rata letizia dell' anima , vedendosi approssimare al 
suo dolcissimo amore . Ma perchè io sia circundato 
dalla alUiziohe della carne , nondinieno godo del 
mio Signore . Ora che diletto sarà quello , quando 
sarò libero dalla pena corporale , non si può narrane 
con lingua mortale ! E vedendolo io uomo di tanto 
lune e conoscimento, ed amore di Dio, Io pre- 
gai molto, che pregasse Dio per me . Rispose c dis- 
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se : Volentier lo farò , quando io sarò in luogo da 
ciò, clic vi credo essere . Ma vnglioti din- quello', 
clic t'avverrà . Sappi , che due volte rimami solo in 
qucslo luogo per cagione della mia morte , e un' al- 
tra volta pur cagione della morte di Piero , Giulia- 
no , e Guido da Bologna ; c cosi m' avvenne . E 
venendo l'ora, clic aveva predelta della sua morte, 
disse : Segnami tre volte , e cos'i feci . E poi egli 
medesimo si segnò tre volte , e poi mi dette la can- 
dela in mano , e disse : Non mi dire più parole , 
percliè io me ne vo col mio Padre desiderato Ge- 
sù Cristo . E cosi dicendo usci quella benedetta ani- 
ma dal corpo . E rimase con gli occhi suoi puliti 
e begli , come se non avesse ricevuta morte . 

Nella città dì Pisa avvenne min cosa assai ma- 
ravigliosa . Essendo preso il luogo di pochi mesi , 
un giorno essendo tutti a mensa , cadde parte del tetto 
sotto il quale mangiavano . Maraviglila cosa 1 che 
cadendo circondò la tavola e gli uomini di legna- 
me e di docci , si che tutte le cose liiuascn» net- 
te; ma Lene spaventarono gli uomini , che v' erono , 
per lo rovinamento e remore de* docci e del le- 
gname . Ma vedendo, che nhina cosa era maculata , 
in fervore di spirito benedicevano Dio, che gli aveva 
scampati così miracolosamente . Ed uno de' frategli 
disse : Quanti siamo tenuti ed obbligati ad amare 
Dio , considerando quanta diligenza e cura ha del- 
le sue creature ; ecco , che, secondo natura , questo ro- 
vinamelo doveva venire addosso a noi , e come ve- 
diamo , pure un poco dì polvere non è venuta in su 
la tavola '. Adunque ben possiamo intendere, che Dio 
c' invila ad amarlo grandemente sopra tutte le crea- 
ture, mostrandoli segni d'amor liliale, scampando- 
ci da' pericoli dell' anima , ed eziandio del corpo. 

r : 
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Un giovane , il quale aveva Dome Michele, che 
era della citlà di Firenze, per gran, divozione ed 
amor dì Dio prese l' abito , e fu maudalo a Santa Ma- 
ria della Sambuca per edificare ,' perocché (ira gran- 
de maestro d' edifii-j . Ed avendo invidia gli spiriti 
indigni alla sua buona opera , incomi ili Jaron lo a met- 
tere in una profonda ed accidiosa malinconia , sì 
per la aspra sollecitudine , c si che non aveva com- 
pagnia maestrevole all'edificio, ma ricordandosi pur 
della divozione ed amore con che prese 1' abito , pren- 
deva vigore, e stabilità. Ed essendo pure aspra- 
mente impugnato , non sapendo altro riparo , si gitta- 
va disteso in terra, e diceva : Spiriti maledetti, se 
volete, ch'io torni al mando , è di bisogno , che mi 
.portiate, the io per me medesimo non v* andrò; e 
tutti i pensieri brulli, e vituperosi manifestare al 
mìo padre , i quali mi mettete nel cuore contro a 
mia volontà . li stando in questa pugna e batta- 
glia per anni sette , piacque a Dio di volerlo liberare , 
e meritare delle sue buone opere ; ed infermando 
gravemente , venne a caso di morte , e veggendosi 
aggravare, incominciò ad esaminare se medesimo, e 
la conscienzia non l' accusava di peccato , né di disob- 
bedienzia , ne di perdimento di tempo , ne di scan- 
dito del prossimo , nò di molta oziosità e negli- 
ger zi a , e per satisfare alle colpe non conosciute, 
disfe sua colpa con buona contrizione a tutti i fra- 
legli ed al suo padre , prima essendo confessato , 

im/autamente rimase solo, e I' annoio benedetto en- 
trò per I' uscio dello cella con grande splendore . Mi- 
chele allora tutto divenne spaventato e timoroso ; c 
1' angelo venne a lui , e disse : Non temere, Dio 
t' ha perdonato i tua peccali , e domane a questa. 
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ora li menerò alle nozze celestiali : e cos'i dicendo 
si parti . E vedendo Michele si dolcissima imbascia- 
ta , fu ripieno dì consulaziune , ed incominciò a can- 
tare . Ed udendo il suo padre il canto, si maravigliò , 
ed andò a lui , e disse : Or che cagione ti muove 
a cantare, figliuolo/ Tu dei aver buone novelle . Al- 
le quali parole Michele rispose : Padre, a voi nun 
debbo celare alcuna cosa, la verità è, che per quel- 



benedetto , e disse : Dio t' ha perdonalo i tuoi pec- 
cati , e domane a quest' ora ti menerò alle nozze 
celestiali : onde io non posso fare , dia io non canti . 
Ed udendo il venerabile Luca si dolcissime cose, con 
grande tenerezza d' amore si abbracciò il suo dilet- 
tissimo figliuolo, e disici Figliuolo, quello , che hai 
detto a me, voglio, che '1 dica a lutti questi tuoi pa- 
dri e frateglì , acciocché intendine e conoscano quan- 
to piaccico a Dio coloro, che combattono contro a* 
vizj e contro alle tentazioni , e portono per amore 
di Gesù Cristo ogni fatica, e quanto Gesù gli paga 
di smjjrata ricchezza . E Michele disse : Padre , quel- 
lo, che piace a voi , piace a me ; e chiamandogli, ven- 
nero tutti . E Michele narrò la venuta dell' angelo , 
e le sue gloriose promesse ; e tutti stupefatti si riem- 
pierono di gaudiosa consolazione ; e per quel dì non 
si cu forno d'altra refezione corporale . E'1 venerabile 
Luca disse : Carissimi miei figliuoli, come sapete, le-de- 
moniahannofatto grande pugna di ritrarre questo nostro 
fratello dall'opere sante, per tirarlo fuori dì questo 
santo luogo, e farlo instabile, e conducerlo ai di- 
tetti miserabili. Ma come colonna di fortezza , ha so- 
stenuto l'edificio, che non vada in mina, ed hallo 
adornato di belle virtù , come è la vera e santa 
ebbedienzia , e la fede ed amore al suo padre eoo 



lo uscio , che sete entrato 
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di l'i (lo cuore; onde possiamo dire , clie era entralo 
per la via dell'amore aveniio rinunziato lu ite le crea - 

demciiìa si nubile cavaliere e franco comb. tutore , 
mossero contru di Ini dure e faticose battaglie . Ma 
perchè aveva rinunziato ad ogni diletto sensuale , non. 
dava loro udienza . La rinunziaziune del libero ar- 
bitrio e proprie volonlà fa 1' nomo umile e mtn- 
sueio , e benigno , e grato, e piacevole a Dio ed 
agli uomini , e fallo acquistare di tutte le virtù . 
Onde vi prego , carissimi , che voi stiate forti alle 
battaglie e tentazioni del mondo e delle carne , e 
delle demonia , e perverrete a sì glorioso fine , to- 
me ha fatto questo nostro fratello . Allora uno 
de* frategli disse : Per qual virtù ha mandalo Dìo t' 
angelo suo a Michele , e gli Ila annunciato la 
morte e la vita eternale ? li Luca disse : Ponè pie- 
cola virtù della prudenzia e della fortezza questo 
giovane , essendo battagliato molto dalle demonia 
■e dagli uomini, con molto prudente senno ricopriva 
le sue passioni con lo scudo della pazienzia, e sen- 
2a lamentazione ; e dì questo posso rendere buona te- 
stimonianza delle sue battaglie e fatiche , che più. 
volte ne perdeva il mangiare e il dormire, e col cuo- 
re rammaricato e -metite oscura sì giitava in terra pro- 
strato , e con moltitudine di lagrime ^pregava Dio, 
che gli desse la morte, innanzi che egli P offendes- 
se, e per meglio scampare il pericol suo, ricorreva 
a me suo padre , ed interamente mi diceva tutti i 
suoi fatti , e rimaneva consolato , ed in questo ha 
perseverato anni sette continovi . Onde possiamo di- 
re , i be I" uomo , che sta in continua penitenzia c ten- 
tazione per amore di Dio può dire, che sia in parte 
in croce con Cristo. Adunque no» è maraviglia-, se 
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Ciiaio manda 1* angelo suo per quel!* anima . Ora 
appressandosi l'ora, die 1' angelo aveva dello, Mi- 
chele si remiti in colpa d'ogni difetto e mancamen- 
to , e dopo gli amorosi abbraccia aien li incomin- 
ciò a canlare il meglio, clic poteva, e mancando in 
tutto Ih voce, rendè L'anima a Dio suo Creatore , e 

Dopo non molto il venerabile Luca si mosse dal- 
la Sambuca per andare a Pisa per buona cagione 
e falli necessari : e grugnendo alla prima villa , vi- 
di; £ì;ui li: itp;).in:ci:Lijmento di balestre. E doman- 
dando di tale novità, lugli detto, clic volevano ucci- 
dere un toro Imtolino, die occupava la strada , e 
guastava molte persone , ed atterrava molte biado , 
onde noi vi consigliatila, die non andiate al presen- 
te a Pisa . Alle quali parole il compagno spaventa- 
to , impaurito disse : Padre , non mì par bene di ten- 
tare Dio, torniamo al luogo . Al quale Luca con 
tuia faccia accesa di iclo e fede in Dio, riprenden- 
dolo, disse : Or non bai tu Letto i Santi Padri , i 
quali conculcavano dragoni e serpenti , ed altre be- 
stie? Benché noi non siamo di tanta virtù, nondi- 
meno ci possiamo fidare in quello Dio , glie si fidava- 
no loro . E sai , die Sauto Gregorio dice : Cue 'I de- 
monio è Gero ed aspro , e terribde come leone agli 
uomini peccatori , ed agli immilli giusti è come for- 
mica sotto In polvere. Adunque questa bestia, che 
è meno del demonio , se noi siamo servi di Cristo, 
sarà a noi meno, che formica . Alle quali parole il 
compagno per riverenzìa non fu più ardito di contrad- 
dire . Ed in queste parole discesene il monte , e cam- 
minavano per lo piano ; ma poco passò in là , che vi- 
de quella fiera bestia , ed armandosi del segno del- 
la santa croiie , si fece innanzi, ed appressandosi ,a 
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qnélia bcslia , con franchezza di cuore disse : Bestia 
perversa e maledetta , chi t' ha dato potestà di guj- 
sUre le creature razionali ? I*el nome di Gesù Cri- 
sto ti comando, che vaili in luogo, die non sia mai 
trovalo . E fermandosi la bestia , riguardava cori 
inmsneto sguardo , ed incominciò a temerò ed 
a impaurire , e tirandosi in dritto fuggiva , e 
mugghiava conio leone , e fremeva come cavallo ; e 
volgendosi più volle in drieto per timore , come se 
avesse i l'erri a' fianchi , ed attraversando la strada 
con veloce corso fuggiva . Ed ove s' andasse niuna 
il seppe . E sopravvenendo gli .innati , e non veg- 
gernlo la bestia , domandorono dove fusse ita . E ri- 
spondendo Luca, disse: Penso, clic sia iti io disper- 
sione . E pensando gli uomini quello , che era , cioè , 
che avesse fuggito la presentì» di Luca , ebbero gra» 
maraviglia , perocché non soieva [uggire a' verretto- 
ni, e renderon grazie a l'io, ed ebbero Luca in 
grande reverenti». E cos'i passò senza impedimento) 
liberando 1' impedimento di molti. A un altro tem- 
po andando l'uomo dì Dio Luca a una villa per certi 
ferramenti , vide allo scendere del monte molti cani , 
che erano tornati dalla caccia, ed udendo lo strepito 
e romore delle pietre , perchè la via è molto petrosa, 
commossi a gran furore , venivano correndo con uno 
risonare di gola, come di paurosi tuoni : e fermando- 
si Luca, disse al compagno: Non temere, che gii 
tutto era smarrito , e stendendo ti braccio , i 'l 
bastone fregando in terra , girandosi lutto , fo- 
ce un gran cerchio, e disse : Nìuno sia ardito d'en- 
trare in questo cerchio. E circondando i cani il cer- 
chio, nittno contraffaceva al comandamento , ma con 
rabbioso uhhajo pareva , che si disfacessìno d' ira e 
di rabbia , e mordevano le pietre co' denti . E Lo- 
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ca sorridendo diede con la punta del bastone in ter- 
ra , e disse : Non più , fa cenino pace . Maraviglio» 
tosa ; che udendo i cani il suono della pace , furono 
acquietali', c tacendo , non feceno più romurc , e 
mostrando atti e sogni di mansuetudine , si partirò no 
tutti insieme . E ripigliando Luca il suo cammino , 
Ingiunse i cani , i quali occupavano la vìa , per- 
chè era stretta, e vergendo Luca, tutti si ridu3- 
son da una parte , e dierougli la via , come 
avrebbon fatto ai lor padroni ; e maravigliando- 
fi! il compagno, disse: Padre, se noi fossimo obbe- 
dienti a Dio, tulle le bestie sarebbon obbedienti a 
noi . E Luca disse : L' uomo fu fatto signore delle 
Lesile , ma per la disobbedienzia sua le bestie sono ri- 
belle alt' uomo . L' uomo e signoro delle demonio, ma 
per lo peccato le demonia signoreggiano l' uomo. L' uo- 
mo fu fitto ragionevole, ma per la sua poca rettitudi- 
ne è fatto bestiale . L'uomo fu fatto erede del para- 
diso , ma per le molte offese e peccati è fatto sog- 
getto all' inferno. L' uomo fu fallo alla immagine 
e similitudine di Dio , e per le sue inique e pessi- 
me opere è fatto simile ai Lucifero. Adunque, sei' 
nomo fosse buono e virtuoso , avrebbe le dignità, che 
Dio gli diede; ma perchè gli e discor Jevole , tulle 
le cose sodo a lui discordevoli , ed è bene, e degna co- 





essendo il venerabile servo di 


Dio Luca molto lungatn. 


iute esercitatosi in digiuni, vi- 


ci tic, astinenzie , ed ora: 
Si. , . J. Dio .se. 


noni , ed in molte austerità la 


citato in molte infermità, per- 
umilità fusse nota e ma nife- 


ehè la pazienzia sua e 


sta appresso di noi , co 


me era nel divin cospetto . 


E volendo Dio remune^ 


-are il servo suo fedele , ebbe 



una infermila, che l'aggravò assai: per la qual cosa 
gareva t che '1 servo di Dio Luca conoscesse ,.cbe 'i fi,- 
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ne sarebbe presto , e disse ad alcuni de' figliuoli e 
fratelli suoi: Andate per In ponte; C ad alcuni litri : 
Fate la fossa . E poi voltando gli ocelli verso il Cie- 
lo , diceva allo Dio, Creatore e Salvatore suo: Se 
queste pene non bastano , dammi dell' altre . li poi 
crescendo 1' infermila , e stando in estremo, disse: 
Arrecatemi l'acqua benedetta . E togliendone prima 
per se , e j>oi dandone agli altri , ricevuti^ tutti i 

suoi diletti fratcgl't e figliuoli , passò di questa vita 
in santa pace, ed andonue alla beata vita a riceve- 
re il premio delle sue sante fatiche . 

Aveva il venerabile padre Luca un suo disce- 
polo , che aveva nome Puccino , del quale aveva gran 
diligemia e sollecitudine intorno alla salute dall'ani- 
ma sua-, e per alcune condizioni, che erano in lui, 
dubitavano assai, che se rimanesse, dopo la sua mor- 
te non ricevesse gran danno all' anima sua . Mosso 
per carila e per compassione pregò Dio per lui, che 
gli piacesse di chiamarlo a se , prima che egli pas- 
sasse di questa vita . Or piacque all' Altissimo Dio 
d' esaudire il servo suo fedele ; e subilo venne 
1' infermità a Puccino, e ricevuti i sacramenti 
mori e passò in pace al Signore sette d'i prima di 
Luca . Ora vedendo Luca , die '1 Signor 1' aveva 
esaudito , ebbene singulare allegrezza e consolaito- 
ne, e molto rin grazio un e la Maestà di Dio, che 1' ave- 
va esaudito . Avvenne da ivi a pochi d'i, che de' po- 
veri della Sambuca vennero a Pisa per. certi lor Liso- 

§ni ; ed andando a visitare le donne del monasterìo 
i santa Chiara , le quali cron donne di santa vita , 
ed avevan gran fede e devozione in Luca . E di- 
cendo loro i poveri, come Luca era passato di questa 
.YÌta , rispose una di loro, e disse : Ghc se'l. sape- 
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■vano , perocché quando pnssìi ili questa vita egli ap- 
parve a lei , e cosi furono c urti li cu li (Iella saulilàsuu . 

D n giovane da Pisa , il quale aveva nome Lippo , 
tocco dallo Spirilo Santo , deliberò d' alibandoiiar il 
mondo, e di farsi servo di Dio, e prese per parli- 
lo di venire tra poveregli . Ed essendo speri ni culata 

stoja . 11 quale si portava tanto graziosamente e be- 

cctto ai suoi padri e fratelli -, massimamente ri- 
luceva in lui 1" umiltà , 1* obliedienzia , e la carità fra- 
terna , ed era fervente e sollecito all' orazione : r.el 
quale luogo, come s* esercitava, ìl fine suo beato 
■1 dimostra , come vedere te qui di sotto . Ve- 
nendo a Pistoja la moria , ed essendo già morti net 
nostro luogo cinque de' nostri frategli , a questo bo- 
D ed et lo Lippo crebbe tanto il desiderio e l'ardore di 
volere andare co' suoi fiategli a vita eterna, che con 
grande stanzia e lagrime addomandava grazia a Dìo , 
ebe si degnasse di chiamarlo a se . Ora vedendo V 
Altissimo Dio il puro amore e desiderio di Lippo in 
Terso di lui, condiscese a fargli la grazia , come a 
figliuolo di vezzi , e sì 1' esaudì . S laudo la moria pur 
ferina a Pisloja , non passò troppi di , che Lippo in- 
fermò . Ed andando Basilio a visitarlo , il domandò, 
couie stava . E Lippo rispose : lo starei bene , ma 
ìo veggo uno in carne, che prega Dio per me, che 
gì dilunghi il passar mio ad un' altra volta . E par- 
tendosi Basilio da lui , e passando per lo dormento- 
rio , vide il suo padre spirituale , che aveva nome 
Cristiano, stare in orazione, ebe pregava Dio, che 
glielo lasciasse ed indugiasse un' altra volta , se era 
di suo piarrre ; tutta volla rimettendolo alta volon- 
tà di Dio . Va' altra volta Basilio ritornò a visitai-* 
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Lìppo, c domandogli , come stara , e clic pensava . 
E ]_ipiio risposi;: tulli i miei piìiisieri soao in Dio, 
in ci.c modo il Padre , e il Figliuolo , e io Spinto 
Santo sono una medesima cosa, ed in questo mi ri- 
poso . E Basilio disse : Ringrazia Dio , die [osi» lì 
caverà di questa Mille di lagrime . Ed aggravando ad- 
dogando U co m un ione , e vedendo il prete col Sa- 
cramento del Corpo di Cristo , si gitici in terra fi- 
nocchione con molte lagrime, c cominciò a parlare 
tanto altamente della deità e della incarnazione dei 
Verbo, e della gloriosa Vergine Maria , e del beato 
Giovanni, e dello stato, che aveva preso de'povere- 
gli , che faceva maravigliare e lagrimarc quegli , cha 
erano qui presenti , e durò per lo spazio d' un' ora : e 
]ioi prese il Santissimo Sacramento con grandissima, 
devozione . E tallo questo , con grande gaudio pas- 
sò di questa valle di lagrime, ed andoonc alla vita 
beata a riposarsi col suo diletto Cristo , al quale lut- 
to s' era dato . 

Il beatissimo Girolamo essendo rimasto padre 
e sostegno di tutta la Compagnia dopo la morte del 
beato Giovanni , come di qui in dricto chiaramen- 
te aveie poluto comprendere ( il qual' era uomo di 
grande sentimento di Dio , e di grande contcmpla- 
sione., come più volte manifestamente si dimostra , 
e corno vederete qui di sotto ) . Essendo andato a 
visitare i suoi frategli e figliuoli in Cristo di San- 
ta Maria della Sambuca: stato che fu più di con 
loro , si partì, e vennesene a Pisa a cavallo in un* 
asinelio, e giugnendo al luogo di Pisa co', compa- 
gni , e mettendolo giù cieli' asinelio , perocché era. 
antico, e fatta la ricreazione, e cenaDdo con gli al- 
tri insieme . levati da tavola , e poi soprastato un 
.poco , non sapendo , se era alla Sambuca , o a Pisa , 
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lento era la melile sua levata da lem" ed unita con 
Dio! Ritornando poi ii se, disse al compagno : Moti 
ceniamo noi ancorai 1 ?'. il compagno gli disse: Pa- 
dre, voi avete cenalo . E Girolamo disse : Siamo nei 
o Pisa ? 11 compagno 'disse ; Padre sì , ed avete ce- 
nato: E Girolamo disse : Bene Sta. Ed un' altra 
volta venendo da Lncda a Pistoja , ed essendo giun- 
ti e soprastati un poco , e ricreatosi con loro , di- 
ceva a' compagni, die mettersi no in punto per anda- 
re a Pistoja , credendosi ancora essere a Lucca : tan- 
to era la mente sua levata in Dio! E i compagni 
gli dissero : Padre, noi siamo a Pistoja . E lui non 
disse altro , per occultare il dono di Dio . Ancora 
intesi nella mia gioventù da uno de' padri , e forse 
anche da più , che stando il beato Girolamo in ora- 
zione, una volta fu veduto da' compagni, ctir erano in 
orazione, sospeso e levato in aria , e circondato a 
modo, che in un razzo di sole. Ed a quel modo stet- 
te per ispaaio quanto piacque a Dio , e poi si ritor- 
no si luogo suo . Ancoia udii dire e narrare al no- 
stro padre Spinello, il quale ni suo discepolo, che 
avendo i compagni di bisogno dì conferire le loro 
tentazioni e i loro pensieri col beato -Girolamo, 
per ricevere conforto c spirituale refrigerio e con- 
sìglio di salute, molle volle non pareva, che s'ac- 
costasse al dire loro , come uomo , che era fuora di 
se , e lutto assorto e trasformato in Dio . Onde 
avendo essi pur di bisogno de' falli suoi, alcuno vol- 
ta v'andava Pannino, il quale arebhe detto qualche 
piacevolezza onesta, ed in quello la mente di Giro- 
limo pareva , che pigliasse un poco d'umanità, ed 
arebbe riso, o dimostrato qualche spasso, perocché 
aveva una natura molto allegra . E poi i compagni 
andando a lui, e conferendo i loro fallì, gli dava «V 
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In te voli consìgli e bonissìmo conforto , intanto clic 
pareva, diesi di nienti cassero ogni loro fatica ed a fiati- 
no ; e cosi confortati, si davano agli esercizj virtuo- 
si . Ed essendosi il bealo Girolamo lungamente eser- 
citato in questi ed in altri virtuosi esercizj, deli- 
berò d' andare a Vinegia a visitare i suoi padri e 
fattegli , e cosi fece. Ed essendo soprastato ivi al- 
quanto tempo , piacque a M esser DotueneJdio di vo- 
lerlo rimunerare delle sue fatiche , ei ammalando si 
Sliè alquanto infermo ; e poi quella santa anima , 

Sima ricevuti i sacramenti della chiesa , partendosi 
I corpo, con gaudio se n'andò a disto suo Crea- 
tore , suo Salvatore, suo Dio, suo Signore, il qua- 
le tanto aveva amato. E fu seppellito asantaAgne- 
sa . E da ivi a circa sette anni morì a Vinegia un 



legrino : e facendo Panuiio la fossa a Santa Agncsà 
sopra la fossa dev'era seppellito Girolamo , e taglian- 
do il terreno colla zappa , gli venne tagliato un pie 
a Girolamo, e tìrollo su colla terra : e trovarono , che 
era così intero , come quando vi fu messo , il qua- 
le v' era stato intorno a sette anni , come detto è di 

sopra . 




Pel- 



IL FINE. 



J laude e gloria dell' Onnipotente Dio , e del- 
la gloriosissima tergine Maria , e del Beato 
Giovanni . 
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LAUDI anniTL'ALI DI FErt BEEC.IM . 



Ai mando i" non vo' star più , 
Pcich' è pien di vanità . 

Questo mondo à pien a" inganni , 
Pien di vizj , e pien di fraude , 
P vo' spendere i miei anni 
In dir salmi , e cantar laude t 
// mio core è lieto e gaade , 
Perdi io veggio il vero lume : 
V o' fuggire il mal costume 
E osservar virginità , 

Vo' servire al mio Signore , 
Che mi fé simile a se ? 
Foglio amare il Salvatore , 
Che mòri Vi croce per me : 
Gesù-' mio , Be de' Re , 
Mi voi far sua cara sposa , 
Ch' i' sarei 'tigrata e ritrosa 
iVon amando sua botilo . — .... 

// niunister si è la rocca , 
Che tien salvo ognun , se vuole : 
Se Gesù il cor mi tocca 
Non bisogna più paiole : 
Quanto più al senso duole 
Questa mia santa partita , 
'l'unto più sarò unita 
Coli' eterna Trinità . 

Tre nimici ha l' alma nostra , 
Mondo , Carne , e Dimon rio 



I. 




Gesù : 
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Chi con lor vincerla giostra 
Diverrà Jìglìuol di Dio ; 
Sentirò poi nel cor mio 
Giubilante amor immenso : 
Quanto più di Gesù penso 
Più m' accendo in carità , 

E 'l mio padre , e lo mio sposi* 
È Gesù , dolcezza mia i 
La mia madre , e 'l mio ripos» 
È la Fermine Maria . 
Più sorelle arò , che pria 
£ più madre : in munistero 
Virerò col cor sincero 
Per grazia , che Iddio mi dà . 

O Gesù , somma bellezza , 
O infinita sapienza , 
Dammi tu virtù e fortezza , 
CU i' ti segua con ardenza : 
Tu se' la divina essenza , 
Illumina il mio intelletto t 
Ed infiamma ben l' affètto 
A far la tua volontà . 

Addio padre , addio parenti , — - - 

Addio dico a chi rimane ; 
Addio amici e conoscenti , 
Addio tutte ispose umane ; 
State in pace , e state sane , 
Io vo' a casa del mio Dio : 
Or pregate Gesù pio , 
Che mi dia stabilità . 



laudate Dio , laudate Dio 



Digitized Oy Google 



Col cor lieto e gìulio . 

Su , anime leggiadre » 
V estilevi di amore , 
Rendete al sommo Padre 
Laude , gloria , e onore : 
Ringraziate il Signore 
Con ogni buon disio , 

Laudale Dio . 
Egli è quel sommo Bene , 
Che v ha tutti creati , 
Tratti di mortai pene , 
Con sua morte salvati : 
Al del siete chiamati 
Da Gesù dolce e pio , 

Laudate Dio . 
Gustate e suoni e canti , 
Che sono in Paradiso i 
Or su , gentili amanti T 
Tenete l' occhio fiso , 
Mirate il dolce viso 
Di Gesù nostro Dio , 

Laudate Dio . 
Desiderate presto 
Andar con lui in cielo-% 
Jfon vi paja molesto 
Lasciar il mortai velo • 
Fuggite con gran zelo 
Ogni diletto rio , 

Laudate Dio . 
Amate ardentemente 
Sì bello e buono sposo ; 
Cercate con la mente 
Jl suo dolce riposo • 
Chi vuol esser giojoso 



Ascolti H parlar mio : 
Laudate Dio . 

IH. 

Venga ciascun divoto ed uniti core 
A laudar con favore 
Lu nuova Santa di Dio Caterina . 
Deh prendi questa vergiti per lua stella , 
Anima mia t se vuoi salute , e pace ; 
Costei del vero Dio sposa novella 
Ripiena fu di scienza verace ; 
Di tutte le virtù ornata e bella , 
D' ardente carità ella è fornace , 
Se in questa vita a ciascun peccatore 
Portava tanto 4more , 
Quanto più in cielo , ove l' amor s' affina 

Di penitemla un Santo Unitone , 
JH carità un San Paulo aidente , 
Ad ogni gente per compassione 
Dava ajuto e consiglio atto e fervente : 
Con molte opere pie e col sermone , 
E Con la penna un' aquila eccellente ; 
Za salute «f ognun sempre bramava , 
E per t Italia andava , 
Xf ogni gran mal essendo medicina . 

La sua dottrina è sol di Paradisa , 
Che illumina ciascun cieco ignorante ; 
Il suo conforta muta il pianto in riso , 
Ogni cor del/il fa forte e costante . 
Chi per sua colpa da Cristo è diviso 
Col mezzo suo sarà tra t' alme sante ; 
Contr" a' demoni eli' è coltella e scudo , 
E mitiga il cor crudo 



Pregando sempre la bontà divina . 

Non li meravigliar , che Gesù Cristo 
Le delle a ber del sangue del costalo , 
Per lo qnal , dispreizando il mondo tristo , 
Solo 7 suo cor di Dio fa infiammata : 
Ma contemplando Dio , eli" ebbe visto , 
Clic vuol che per lui 7 prossimo sìa amato , 
Però se diede a lui con tanto affètto , 
Con pena e con diletto 
A sovvenire ogni anima meschina . 

Leggi , e fileggi , tu non ti-overai 
Già fa miti' anni una simile Santa , 
Di carità sì risplendenti rat , 
Di sapienzia , e di dottrina santa : 
Marta e Maria insieme tu vedrai 
Ne' libri suoi , che or la chiesa canta . 
Ciascun infermo cor trova salute 
Per la sua gran viriate : 
Or corri a pie dì ques? alta Regina , 

IV. 

i" pensassi a 1 piacer del Paradiso , 

Ed agli etemi guai . v 

Non sare' mai del buon Gesù divisa . 

Deh , sguarda con la mente , anima mia 
Quella gloria gioconda ! 
Nel ciel s' adempie ciò che si disia , 
Quivi ogni bene abbonda ; 
Però fa che ne sia da vizj monda , 
Acciò che al tuo partire 
Tu possa giie a quell' eteì-no riso . 

E poi contempla queir immenso foco 
Dell' anime dannate : 
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Per un diletto falso , brìeve , e poco 

Son così tormentate ! 

Ma quei dolor , che più le fa penate 

E saper con certanza 

Sansa speranza star nel foco acceso . 

Che ti varrà ricchezze , onori , e stato , 
O piacer sensuale , 
Ch' abbi avuto , essendo poi dannato 
Nella pena eiemale ? 
Oh immensa pazzia , oh sommo male 
M ben fare esser sordo , 
£ star pur lordo ne' peccali intriso ! 

Non vedi tu , che l mondo è pien d' inganni ? 
Chi più vive , più more , 

Chi me' ti par che stia , è pien d" affanni : 

Ciascuno ha suo dolore , 

Se non colui , che s" è dato al Signore , 

Che di ben far non tarda , 

E sempre sguarda il ciet col suo cor fiso . 

Destati dunque , e pensa all' altra vita , 
Pensa a quel bene eterno ! 
Tu se? per far di qui presto partita , 
E non temi f inferno ? _ 
Non pensi tu , che in dolor sempiterno 
Tosto ti troverai , 
E viverai essendo sempre occiso ì 

V. 

Voice preghiera mia 
Con sospir lacrimosa 
Vanne a Maria pietosa , 
Che siede in ciet sopr' ogni gclarchia . 

Mena teca la guida 
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Dell Angiol benedetto , che mi guarda ; 
Fa , che mai tu. non rida , 
Ma piangi a capo chino , e in terra sguarda 
JJ' amorfa , che tu arda , 

Mandata san veloce 

A Te , che tf ogni regno ha' signoria . 

ti tuo seivo fedele 
Si trova al mondo in un mortale affanno , 
Perchè Di man crudele 
Forte lo tenta con malizia e 'nganno : 
Se dai tuo santo scanno 
J\on discende conforta , 
Pi-euo Jie vinto e morto 

Per l' aspra guerra , e per sua malattia . 

Tu se' dei peccatore 
Vera speranza , fartaw , * colonna , 
Perchè 'l sommo Signore 

T' ha fatta di Dio Madre , e del ciel Donna 

JSella tua santa gonna 

Si trova ogni salute ; 

Duni/ue la tua viriate 

Contr al nemico vittoria ci dia . 

Messo dei santo regno , 
Che je* in compagnia del nostro servo , 
Dirai , eh' io ho sostegno 
Da chi combatte col dimori protervo : 
Come assetato cervo 
Ricorri sempre al fonte , 
Che le grazie son pronte 
A chi con grande umiltà le disia . 
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